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La reclierclic de la veritc est la plus 
noble dea occupai ions, et sa puldi- 
calion un devoir. 

M. OK STABL. 


Se ei volgiamo col pensiero a contemplare la vera 
etiologia del morbo asiatico, non potremo negare; come 
più dell' indole sua diffusiva, abbiano cooperato allo svi- 
luppo e durata certe cause particolari, c del tutto indi- 
pendenti dalle abituali predisposizioni. E chi non pose 
mente a tante fisiche perturbazioni si atmosferichc-elet- 
triche,che termometriche, ed igrometriche da cui per lo 
spazio di quattro anni vedemmo derivare certe varietà 
straordinarie, e l'opposizione stessa delle successive sta- 
gioni ? Ora come poteva a meno la condizione vitale 
degli organici tessuti non essere spinta ad un processo di 
disassimilazione, se la perfetta genesi e conservazione di 
essi trovansi incatenate con assoluti rapporti alle inces- 
santi leggi della ordinata natura ? 

Quali non doveano essere le conseguenze di que- 
gl interrotti acquazzoni, e delle seguite dirotte piogge; che 
sotto il vario imperversare del cielo, ne rendevano i ter- 
reni viemaggiormente ammelmati, ed emananti fetide e 
pestilenziali esalazioni ? 
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Il regno vegetale fu il primo, che nel precoce, ritar- 
dato, o niuno sviluppo de’ suoi prodotti, nel proteiforme 
morboso stato di questi ci presentasse durevole, ornai da 
tre anni, l’awenuta organica alterazione, che ci avvisava 
dei maggiori disastri da cui restammo sì afflitti. Quindi 
le insorte, e ancor vaganti epizoozie raffermavano i pro- 
gressi dell’alterata vitale economia: e gli uomini, che 
sotto i medesimi influssi vivevano; che di quelli, e di 
questi prodotti si nutrono, ben presto rintesero aneli essi 
i funesti effetti di tal fisico, e fisiologico pervertimento. 

E come a meno se l'alterata natura e proporzione 
degli alimenti non può costituire, che una scarsa e diffì- 
cile riparazione? 

Qual meraviglia dunque se fra i sistemi il nervoso, e 
il sanguigno si videro maggiormente cedevoli alla forza 
delle nascenti epidemie, e nei mortali attacchi dell uno, 
e nelle putride corruzioni dell’ altro rivelarsi 1 indole di 
tanti mali ? 

Quali finalmente non doveano essere le conseguenze 
di quelle due chimico-fisiologiche alterazioni quando ci 
è forza credere; che l offesa vitalità dei nervi possa inge- 
nerare l’ innormale ematosi, come dalla stessa discrasia 
del sangue ne può avvenire il grave pervertimento nella 
innervazione? Ed ecco una ragione manifesta perchè fin 
dalla state del 1853 furono assai frequenti le biliose, e 
le nervose affezioni, che facili nell invadere, rapide nel 
progresso si resero spesse volte anche fatali nell'esito. 

Fin dal momento in cui la coltissima Società diret- 
trice delle Scienze Mediche di Bologna, mossa da recla- 
mato sentimento di giustizia 1 mi rendeva la proprietà di 

1 Vedi Bullettino delle Scienze Mediche fascicolo di Decembre 
1854 pag. 478. 
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questo articolo, onde ne trascrivo il breve sunto; ride- 
stassi nell’animo mio vivo desiderio di continuare l’ana- 
lisi più accurata sulla origine, e diffusione degli epidemi. 

Volgea l’autunno al suo termine, e lo scemare dei 
casi facea sperare, che l’Asiatico morbo giunta all’estre- 
mo della sua durata avrebbe posto fine agli spaventevoli 
disagi dell' umana salute. L'Appendice del Bullettaio 
delle Scienze Mediche, che dal 26 gennaro non ne facea 
più menzione, confermava nel cuor nostro la concepita 
lusinga. 

Ma se torniamo con la mente sulle nuove igrometri- 
che perturbazioni, che dal principio accompagnavano il 
procedimento delle successive stagioni ai primi mesi della 
state, non ci sarà difficile il dedurne; che l’ordine fì- 
sico della natura non era tornato al suo dovuto equili- 
brio, e che la mano, che sparso avea su i mortali quel- 
l’ orrendo flagello, si ascondeva solo fra quelle nubi per 
ricomparire in appresso più inesorabile, e comprovante, 
che 1 ira giusta del Cielo non era ancora placata *. 

Sì che penetrati da sorpresa oltremodo spiacevole, 
vedemmo col secondo giorno di marzo del 1855 riordi- 
narsi le statistiche di quella luttuosa sventura; ed i bul- 
lettini di quel giorno annunziavano il Morbo di Tessore 
ricomparso sulle rive dell Arno, e dell'Adige, affliggendo le 
Città di Firenze di Ferrara, di Ravenna, di Sinigaglia di 
Macerata, di Fermo, di Ancona, ed altri Paesi e Villaggi. 

i Nel 59 allorché una delle più terribili fra le C7 pestilenze, che 
produssero graudi stragi nel nostro Stato Romano fu la febbre bu- 
bonica, che durò 52 anni. Scrive il Baronio > Essere allora acca- 
duta quella meraviglia, che giunto S. Gregorio Magno presso la 
Mole Adriana, si vide un Angelo riporre una spada nel fodero in 
segno di essersi placato il Signore. Baronio e Muratori An. 590. 
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Mentre però la parte media ed occidentale della no- 
stra penisola riposava confortandosi nella sperata salvez- 
za; altri morbi epidemici, se meno dell'Asiatico spaven- 
tevoli, non cosi meno letali raddoppiavano infermità, e 
vittime si nei bruti, che negli uomini. 

La febbre catarrale insolita di Grant. ossia grippe del 
Sauvages, la tifoidea, e maligna-^'crmhwsa— intermittente 
del Moreali accompagnando le sporadiche, ed endemiche 
infermità di quest’anno, rispondevano allo spaventevole 
annunzio della perdurante morbosa vegetazione di quasi 
tutte le piante. 

Allora giudicai indispensabile all’esercizio dell’arte 
salutare il rivolgere l’animo allo studio delle vaganti epi- 
demie; e dalla storia de’ fatti che mi venivano narrati, e 
e dalla propria giornaliera esperienza, potei dedurre co- 
me corollario delle prime osservazioni: che le cause pre- 
disponenti al morboso organico pervertimento, e le occa- 
sionali delle fisiche perturbazioni essendo ancora generali 
e durevoli ; identico sarebbe stato il tipo e la durata del- 
le diiTuse epidemie. Se gettiamo uno sguardo sulle stati- 
stiche delle infermità in quel tempo predominanti lungo 
il littorale del Mediterraneo dalle foci dell Albenga a quelle 
dell Astura ne apparisce evidente quanto fatale sia stata 
1 influenza di quei squilibri atmosferici sulla economia 
dei tessuti; e come lo scarso e ritardato processo dell or- 
ganica assimilazione valesse a costituire quelle univer- 
sali predisposizioni necessarie per lo sviluppo degli epi- 
demi. 

E se inoltre poniamo a fronte del confermato vitale 
deperimento 1 influsso di quelle sterminate piogge, che 
dal verno alla primavera, e da questa al cominciar della 
state, ne privarono della luce, del calorico, ed elettrici- 
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sino dei raggi solari, dovremo indubitatamente convincer- 
ci, come lo sviluppo, e la conservazione della vita si tro- 
vasse stretta fin d’ allora fra le due forze di perturbazio- 
ne e d intossicamento. Ora qual vaglia potea spiegare a 
fronte di quelle il principio reagente e reintegrante della 
vitale economia ? 

Consideriamo quei morbosi fenomeni sotto due prin- 
cipali rapporti, cioè della fisica alterazione, c della chi- 
mica composizione; e vedremo, come adequatamentc cor- 
rispondano a quei principi di fisiologia, e patologia ana- 
litica, che sono la base fondamentale per la diagnostica 
di qualunque morbo. 

Chi non conosce quanto la libera forza dei raggi so- 
lari debba esser congiunta da mutua ed ordinata dipen- 
denza con lo sviluppa e conservazione dei tre regni, ani- 
male, vegetale, e minerale ? Dunque la svariata diafa- 
nità e colorazione dell’ aria, i mutamenti di densità e di 
pressione, l’umidore e l’alterata temperatura, l’eletrica 
tensione dell’ atmosfera, e lo stretto rapporto di quella 
con lo elettricismo del globo e suoi viventi, dimostrano 
al dire di Humboldt quanto possa morbosamente influire 
lo sviamento di quell’ordine, che costituisce la perfezione 
delle leggi di nostra fisica natura. 

Ora se le proporzioni degli elementi da cui risultano 
i diversi strati del nostro atmosfera variar dovrebbero, al 
giudizio di Lewis, secondo le diverse stagioni, secondo le 
località dei continenti, sopra il livello dei mari, sarà que- 
sta la ragione di tante impercettibili eccezioni, sia della 
natura e diffusione dei morbi, sia della suscettività de- 
gl individui. 

Ed ecco una valida prova che deve persuadere ogni 
Medico a dedicarsi incessantemente a quegli studi di pa- 
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tologia induttiva, fondati sui rapporti della ctiologia, non 
che sulle leggi dell' affinità fisiologica, che sotto il nome 
di Topografie Mediche, tanto piacquero e vennero com- 
mendate dal Sydhenam dal Baglivi, dal Torti, e dal Puc- 
cinotti. 

Fu questo il mio pensiero, il principale oggetto delle 
studiose lucubrazioni allorché la bontà dell’animo della 
Illustrissima Magistratura, mi presceglieva all' esercizio di 
questa medica condotta. Dalla istituita analisi sulla fisica 
e geografica posizione, non che sulle condizioni d’ idio- 
sincrasia degl' individui, che sarò per esporre, dedussi la 
proclività a certi speciali morbi, e l’opportuno metodo 
curativo. 


TOPOGRAFIA 

Oriolo uno fra i più gai paesi di Comarca per le 
amene ed alberate vie che lo circondano, e per gli an- 
nosi e foltissimi boschi che ne incoronano la sommità 
delle adiacenti colline, trovasi a gradi 42 di latitudine e 
10 di longitudine della italiana Penisola, assai metri più 
elevato di Roma sopra il livello del Mediterraneo. 

Trenta miglia verso il sud ne dista la Capitale, ed a 
5 circa da esso sorgono al nord-est le efficacissime, e 
tanto famigerate Acque ApolUnari acidulo-saline-ferrugi- 
nose di Vicarello, come al sud-ovest le altre solfuree-fer- 
ruginose, e jodate di stigliano non minori per le proprie 
virtù, e per la celebrità delle ottenute guarigioni. 

Un giorno fu feudo, ed è tutt ora possedimento degli 
Eccellentissimi principi altieri nel cui ampio palazzo tro- 
vasi la rara e preziosa collezione dei ritratti rappresen- 
tanti tutti i PONTEFICI. 


Digitized by Google 



9 


«J 


Giace il resto dell’abitato nel centro di circolari av- 
vallamenti, per cui dal nord-est, al sud-est è circondato 
da boschi di alto fusto, che pel tratto di più miglia si 
congiungono aH’antichis9Ìmo lago sabatino. In mezzo a 
quegl’ innumerevoli faggi vegetano rigogliose piante frut- 
tifere di castagni, ed altre medicinali, come l'Atropa bel- 
ladonna, il marrubbio, i solani, il verbasco, la valeriana, 
e l’euforbio. 

Se però le catene dei detti boschi, e delle opposte 
colline lo riparano all’ est , ed all’ ovest dalla influenza dei 
venti orientali, ed occidentali non così nei due stremi 
del nord, e del sud, potendo questi , che da quelli deri- 
vano esercitarvi tutta la naturale influenza. 

Tale geografica posizione, ognun vede, come possa 
renderne il clima distemprato e temibile per le mattu- 
tine, e vespertine nebbie, che sotto il predominio dei 
venti meridionali vi si riversano dalle esalazioni dei bo- 
schi, e del vicino lago. 

Di media feracità potrebbe dirsi il suolo del poco suo 
territorio, d’onde l’agricoltura e la pastorizia, prima e 
maggiore industria degli abitanti ne ritraeva negli anni 
ubertosi grani vini grascie, e granaglie in copia maggiore 
delle comuni bisogne. Come semplici e rurali sono le 
abitudini della vita, così sobria e frugale può dirsi gene- 
neralmente la mensa di questo popolo, che non oltre- 
passa la cifra di 1200. 

Nel por mente però alle acque potabili non purissi- 
me, che dal sud scorrono verso borea 1 di cui quasi tutti 

1 Dice il gran Vecchio di Cobo > Più di tutte le altre sorgenti 
lodar si devono quelle , le di cui acque scorrono verso Oriente, 
a L’ acqua sorgiva de’ Monti di seconda classe contiene otto dieci 
> e fin dodici grani di terra per ogni pinta a Frank Polizia med. 
Lib. 3 Set. 2 paq. 278. 
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si valgono; all uso giornaliero ilei legumi, e dei latticini; 
alla predominante umidezza dell aria; al difettar dell’ os- 
sigene, primo elemento della vita; all’esuberanza dell'aci- 
do carbonico, ed altri esalanti miasmi, che per la trasan- 
data nettezza, e la putrefazione di mondiglie si sollevano 
sul respirabile atmosfera, le giudicai fin dalle prime, e le 
dichiarai quali fonti perniciosissimi di morbose conse- 
guenze pregiudicievoli allo sviluppo e conservazione del- 
la Vita. 

Ed ecco una ragione di tanta prevalenza del sistema 
linfatico, e del facile svilupparsi delle flebettasie del Bri- 
quet, delle Sinoche gastriche, reumatiche, verminose, e 
putride, e del facile associarsi di queste con le endemi- 
che predominanze. 

Ecco a fondamento delle suscettività particolari il 
mancare della nutrizione per qualità e quantità; difetto 
crescente da tre anni quasi in radice quadrata per la pe- 
nuria dei grani, granaglie, e per la totale deficienza dei 
vini prodotta dalla criptogama; e per conseguenza della 
scarsa, ed alterata riproduzione del sangue, lo svilupparsi 
e complicarsi delle seguenti epidemie di cui ne descrivo 
le Storie. 
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I. 

Della Catarrale limolila 


Sii medici ratio expcrientiae praesidiis inaimela. 

Sit experienlia rationis lumine condecorala. 

BACONB 

Col primo di marzo 1855 continuando ad imperver- 
sare le piogge, e quei disordinati cangiamenti dell’atmo- 
sfera, che al cessare di quelle si appalesavano , ora nel 
comparire di cocenti raggi solari, ora nel sollevarsi di 
vespertine uliginose nebbie, viddi lo accrescersi e mol- 
tiplicarsi d'infermi le cui morbose condizioni presenta- 
vano non dubbi caratteri di una catarrale prevalenza. E 
se queste alcun che serbavano identico con le sporadi- 
che degli altri anni, non pertanto la intensità dei feno- 
meni, e la moltitudine che insiememente ne infermava, 
mi furono di chiaro avviso della epidemica natura del 
morbo. 

La generale anoressia, l’ eccessivo abbattimento delle 
forze, l'insopportabile peso al capo; il dolore alle orbita, e 
sopra i seni frontali, la fascia dolente sui lombi, sul petto, 
e per gli arti, la lagrimazione, l’ intolleranza della luce, la 
corizza, lo starnuto, la tosse gutturale, il cociore delle fauci, 
la scarsezza delle orine, ed il pervertimento di altre fisio- 
logiche funzioni accompagnavano lo sviluppo e l’ anda- 
mento di questa febbre, che nelle sue remissioni, ed osa- 
cerbazioni fu con tanta chiarezza descritta dagli antichi 
e moderni Nosologi. 

Nel dovere perciò fare parola di questa epidemia, che 
per tre mesi afflisse questa popolazione di Oriolo; ho cre- 
duto meglio dovermi intrattenere, più che nella descrizio- 
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ne fenomenologica del morbo, nella genuina esposizione 
dei vari metodi curativi; nei quali benché concordi sieno 
stati sempre i Maestri dell’arte salutare, non sarebbe age- 
vole il darne all uno più che all’ altro la preferenza, senza 
una seria considerazione delle cause da cui trasse origine, 
manifestazione, e propagazione. 

Non farò menzione di quei molti nei quali la perfetta 
igienica osservanza bastò ad arrestarne l'incominciato 
periodo; e dirò solo di coloro, nei quali la membrana pi- 
tuitaria del laringe, e della trachea, essendo stata presa da 
più molesta ed intensa flussione, estendevasi oltre ai 
bronchi, nei polmoni; per cui fu d'uopo ricorrere alla 
virtù di alcuni farmaci, che più facilmente ne avessero 
favorito la risoluzione. E siccome ad eccezione di pochis- 
simi fra i più robusti , temperamenti trovai quasi in tutti 
minorata quella tensione e durezza dei polsi, e gli altri se- 
gni caratteristici che sogliono accompagnare le febbri di 
vera flogistica diatesi; mi feci precetto di rigorosissima 
prudenza nella prescrizione dei salassi. 

Non m’ illuse la durante oppressione del respiro, non 
lo sputo ancorstriato di sangue, non la permanenza dei 
dolori, e quella densità di cotenna riscontrata nel sangue 
stesso, tal che ne avrebbe richiesto ad un'ardita lancetta 
reiterate e più copiose emissioni. 

Coadiuvato dal mio Collega D. r Filippo Venditti Chi- 
rurgo, cui debbo riconoscenza di affetto e di encomio per 
i suoi studi anco in teorica e prattica medicina, onde gli 
piacque divider meco le fatiche delle molte cure, istituì 
un'accurata analisi sulla natura di quella tenace cotenna, 
e secondo il metodo di Davy, e di Berzelio * sottoponendo 

1 Vedi Bellingtri Disertatici inaugurali» de Pliysico-Chcmicis al- 
bumina proprietatibus pag. 40. 
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all’ azione dei reagenti alcalini il sangue estratto, durando 
l’incremento del male; vidi da una parte rattenuta la for- 
mazione della crosta pleuritica, e dall’ altra sciogliersi fa- 
cilmente pur quella che erasi da qualche tempo svilup- 
pata. 

Evaso per talmodo ogni dubbio sulla causa del mor- 
boso coagulamento, trovato un notabile difetto nella fi- 
brina per la conosciuta mancanza e qualità degli alimenti, 
deducemmo doversi attenere più che ad un metodo an- 
tiflogistico, al correttivo, risolvente, e tonico. 

E perciò ad eccezione, come dissi della incontrasta, 
bile pletora, rinvenuta in pochi fra gli stenici tempera- 
menti; o discrete, o nulle furono le istituite sottrazioni 
del sangue. Nè mai avemmo a pentirci d’ esserne stati si 
astemi. 1 2 

Di più ce ne assicurava la storia dei fatti di qualche 
Paese, ove il troppo prodigar nei salassi avea portato non 
felici conseguenze, spingendo 1’ esito del male ora alla 
trasmigrazione nervosa, ora per l’esaurita vitalità dei tes- 
suti al terribile fenomeno della congestione. 1 

Nei due terzi dei nostri infermi, ove si risparmiava il 
salasso, sul primo appalesarci del male trovai le sostanze 
alcaline validissime per impedirne e combatterne l’ad- 
densamento di quel catarro che più da vicino minacciava 
loro la vita. E così posto mente alla prevalenza e com- 


1 Commettendo tutta la cura al salasso » Si sospende la crisi 
> locale, s’infralisce l'organismo; la malattia degenera facilmente 
• in cronica, e acquista una disposizione a ricadere ogni volta che 
» lievemente ritorni ad essere la causa remota. Celle Ved. ee. 

2 Vedi — dell'uso, ed abuso del salasso — le lodevoli ed 
erudite ri /Unioni dell’Eccellentissimo Doti. A. Beilati. Bullett. 
delle Scienze Mediche di Bologna fase. XXI. e seguenti del 1855. 
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plicanza di altro morbo, se vi fosse, trovai sommamente 
proficuo in sulle prime, il porre l’ infermo sotto l' azione 
del pediluvio e dalla evaporazione dell'acqua satura di 
potassa, come elemento contenente la galvanica elettri- 
cità positiva; che al dire del Follini, del Gerahard, e del 
Guòrin può vincere in tali casi il morboso plastico coagu- 
lamento dell' albumina; che le molte fiate suole avvenire 
per la esuberanza della opposta elettricità negativa. 

Trovai giovevole in pari tempo l’ uso interno dei pre- 
parati di soda, e dello spirito del Minderero; ed allorché la 
crisi del male abbisognava di un ajuto per facilitarne la 
pronta eliminazione del catarro, e vincerne la perma- 
nente condizione irritativa, o nervosa dell’ asma; i look 
oleosi, l’ipecacuana, e la tintura della lobelia-inflata 
ne favorivano sollecitamente l’ intento. Non meno profi- 
cua esperimentai la miscela del calomelano coll’oppio, 
allorché la indicazione richiedeva un sollecito ajuto alla 
deficiente vitalità, minacciata da congestione, o metastasi; 
come ancora gli anodini sul terminare del male, che in 
pochi oltreppassava il quattordicesimo giorno, corona- 
rono quasi sempre l’esito felice di quelle cure. 

Poche furono le famiglie, che non contassero due, 
tre, e quattro infermi, o simultaneamente, o successiva- 
mente attaccati; cosichè nell’ accennato decorso dei tre 
mesi ascesero al numero di 338. fra i quali 2 bambini, 
3 adulti, e 6 Vecchi vi perdettoro irreparabilmente la 
vita. 
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li. 

Delle febbri intermittenti verminose 

Ea spccics symptumatis lumbricos in pri- 
mis viis latentes designantibus stipatur. 

STISSKBII IN ACT. TKLMSTAD A. P 


Pochi anni ricordano le Statistiche Mediche del suolo 
romano in cui le sue febbri di periodo abbiano assunto 
un carattere, e inarcato un tipo tanto irregolare e perni- 
cioso quanto quelle della state di quest’anno 1855. Non 
rispettando queste nè saluberrime località nè il più ordi- 
dinato tenore di vita, si presentarono come falce stermi- 
natrice nelle Città nei paesi e Villaggi, investendo ogni 
età, ogni sesso e condizione. 

Imperciocché non più la sequela dei parossismi ac- 
compagnava l’ordine de’ suoi periodi, non più la virtù del 
suo Àntitodo, nelle moltiplici forme amministrato ne ar- 
restava il pertinace recedere ; ma o chiare, o larv ate, o 
comitate, o semplici, quasi sempre presentarono un ca- 
rattere perseverante e mortale. 

Vero miracolo della Providenza se in mezzo a condi- 
zioni d’ idiosincrasia si sfavorevoli, e sotto il successivo 
imperversare di tanti mali ne abbiamo campalo la vita. 

Ma l’estrinseca potenza di un miasma avvalorata dalle 
già descritte generali perturbazioni trovando gli organici 
tessuti a tanta suscettività preparati non poteva a meno 
di non esercitare sulla economia della innervazione quella 
deleteria influenza che ne perverte l'ordine delle funzio- 
ni, ne altera la chimica composizione, si de fluidi, che dei 
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solidi sempre a discapito dello sviluppo, della riparazione, 
e conservazione della vita. 

Si che ora ledendo i centri ed i gangli nervosi nelle 
cefaliche, ora il plesso semilunare nelle lipiriche, ora il 
gran simpatico in quelle che alterano la plastica, ed or- 
ganica assimilazione; ora i cervicali, i spinali, e gli splan- 
cnici, nella nutrizione, circolazione, e respirazione, e 
nei processi della chimica-organica, recarono tante, e 
tali offese nella vitale condizione di alcuni visceri, che 
per la delicatissima costruzione loro, e per la straordi- 
naria potenza del miasma non potevano resistere al ri- 
torno di quei perniciosi accessi, che al solo primo com- 
parire ne distrussero fatalmente la vita. 

Le più rare fra esse febbri, quale l'amaurotica la co- 
lerica l’epilettica, l’emorragica, e l’algente vennero osser- 
vate in questo anno. Quelle però che a preferenza delle 
altre, ed in forma epidemica predominarono, fu la vermi- 
nosa del Moreali, e la petecchizzante del Morandi. Asso- 
ciavasi questa le più fiate a gravi disturbi delle funzioni 
digestive, con abbattimento delle forze, sordità, ed epi- 
stassi. Mi attenni allora alla decozione di china con en- 
tro sciolti alcuni grani de' suoi preparati insieme alla tin- 
tura di rabarbaro. Frapposto per. tal modo un argine al 
nuovo più micidiale parossismo continuai per più giorni 
1’ amministrazione di alcuni grani di Chinina, ne liberai le 
congestioni del capo con sottrazzioni locali; mi valsi pure 
del calomelano per 1’ azione diretta sui centri nervosi , 
senapizzai l’estremità inferiori per controirritare, e rivel- 
lere, e l’esito fu quasi sempre felice. 

Più di questa però minaccievole fu la intermittente- 
verminosa, osservata ancora dallo Stissero. Spiegò essa 
un carattere veramente epidemico, conciossiacchè ap- 
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pena il primo di una famiglia infermavano , il secon- 
do, il terzo ed anche il quarto venia simultaneamente 
attaccato. 

Presentavasi questa febbre, oltre i sintomi propri di 
ciascuna intermittente, con salivazione, vomito bilioso, e 
spesso ancora di lumbrici, dolorose fitte negli arti, e nella 
regione ombelicale, dilatazione della pupilla, punzicchia- 
menti sulla lingua, e nei casi più gravi con fenomeni 
della Corea, e della epilessia. 

Se il tipo benigno di essa mi permetteva l’uso della 
purga oleosa con gli antelmintici, con essi incominciava 
la cura; ma nel caso contrario mi valevo dei preparati di 
chinina congiungendovi qualche volta, o il calomelano, 
il ferro, o la santonina : e durante l’ apiressia si ottene- 
vano abbondanti scariche commiste ad ascaridi, o lum- 
bricoidi. 

Tale e tanta fu l' affluenza, ed il moltiplicarsi delle 
medesime, che nello spazio di oltre i tre mesi, mante- 
nendosi sempre la cifra degl’ infermi dai quaranta agli 
ottanta, ebbi a curare più di 200 malati fra i quali si eb- 
bero bambini morti N.° 12 due adulti, e sei vecchi. 

Quanto grave sia stata la lesione, che apportava sul 
sistema dei nervi, e nelle viscera la morbosa influenza 
di queste febbri, lo comprova, oltre il continuo reci- 
divare, il difficile riordinamento delle funzioni fisiologi- 
che, che pur nei più robusti temperamenti, i periodi della 
convalescenza ne prolungava. 

Cosicché percossi dai mali passati, abbattuti nelle 
forze presenti, come potevano isfuggire le conseguenze 
di un nuovo morbo, che a lento passo inoltrandosi facea 
di se mostra fin da quel tempo in cui lo stato febbrile, 
precedeva ed accompagnava i disordini della nutrizione, 
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della circolazione, dell'organica assimilazione, e della 
totale innervazione ? 

E se il Morbo Asiatico limitossi allora a qualche lar- 
vata, o sporadica comparsa, non tardò guari a rivelare, 
la propria e chiara forma epidemica, che costituisce il 
terzo oggetto del proposto divisamento. 
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III. 

Della Peste fredda, o Colera 

Nam simul et dejectio, et vomitili est , prae- 
lerque baec inflatio est, intestina torqnenlur, 
bilis supra infraque erutnpit, primum aquae 
similis, deinde ut in ea recens caro Iota esse 
videtur , interdum alba, nonnumquam nigra 
vel varia, saepe etiam crura manusque con- 
trabuntur, urget sitis, anima deficit , quibus 
concurrentibus non mirum est se subito quia 
moria tur. 

CILSO 


Nel dare qualche cenno sulla etiologia, predominio e 
terapeutica di questo morbo , che ne ispira all’anima 
grande afflizione e sgomento, credo convenevole riepilo- 
gare alcune di quelle idee generali, che proposi a prin- 
cipio delle mie deduzioni. 

Lo associarsi di due miasmi, e il dimostrare alcun 
che d’identico nello sviluppo dei fenomeni deleteri lo di- 
mostrò il carattere di quelle perniciose algenti e coleri- 
che, che specialmente in quest’anno spiegarono una 
prevalenza fra le endemiche del nostro suolo. 

Nè potea essere impossibile; che al cedere dell’uno, 
l’altro, non piò trovando nel parossismo febbrile, e nei 
copiosi sudori aperta la via di eliminazione , soprasse- 
desse alcun tempo per iscoprirsi più arditamente la fron- 
te, e lottare contro gl indefessi studi di tanti sagacissimi 
ingegni, e contro le larghe promesse di tanti magnanimi 
principi. Tali in vqro furono le fasi che percorse nel suo 
primo svilippo l' orrendo morbo di Tessore in molte Città 
e Paesi dello Stato Romano. Associossi in sulle prime 
con le nostre perniciose; ma qual percosso, e non 
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estinto serpente rialzava d appresso l’idrc sue formidabili 
per intossicarne in più punti, e in più modi la snervata 
eccitabilità della vita. 

Ed ecco in mezzo alla lotta fra la speranza, e il ti- 
more insorgere erronei giudizi, c fallaci persuasive; e se 
non rinnov aronsi a nostri tempi le luttuose catastrofi , 
di che nel 1350 ebbe a dolersi Magonza, nel 1630 Milano 
e nel 1832 la colta Città di Parigi, fu derisa però con 
pertinace contradizione la prudente voce del medico, 
che ne accennava i pericoli; e questo fu il primo guider- 
done, che da taluni fu dato alle filantropiche sollecitu- 
dini dell' arte salutare, 

Facilitavasi per tal modo l'ingresso almiasmatico in- 
tossicamento; sì che trasandata ogn’ igienica profilassi, 
ei giungea per occulto tramite ad infettare e distruggere 
a suo bell’agio l'organica vitale economia. 

Allora cadde la funesta benda del fallace acceca- 
mento; allora con più saggezza si giudicarono le amore- 
voli disposizioni del Governo; allora si stesero suppliche- 
voli le braccia ai rattenuti sforzi dell’ arte; ma il morbo 
dallo stadio di generale incubazione volgeva a ratti passi 
verso il maggior pericolo dei successivi e più difficili pe- 
riodi. 

Fu allora che in mezzo alla necessità, c lo spavento, 
l’empirismo, e la razionai medicina, l’ eclettismo e il 
sistema si trovarono a vergognosi confronti. E seguiti 
da immenso stuolo di curatori e d’ infermi, con in mano 
le palme delle ottenute guarigioni si contrastavano l’ o- 
nore della universale approvazione. 

Ma come ! ripeterò col pensiero del moderno Patologo 
di Francia, come l’ esito favorevole sortito da quelle cure 
poteva conciliarsi con tanta opposizione di principi e di 
metodi? 
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Rispondono al nostro dubbio i criteri del Chiarissimo 
Maggiorani e di quanti altri sciolsero con esso i grandi 
problemi della tossicologia. 

Conciossiachè se l’ esistenza, e la natura di un mia- 
sma si comprova dalla maggiore, o minore capacità di 
alterare la salute, o distruggere la vita; chi non vede me- 
ritamente conseguirne quell’ assoluta necessità, che ne 
determina la varietà, e la stessa contradizfcne dei diversi 
metodi curativi, allorché per mancanza di un antitodo, 
solo per crisi se ne debbano debellare gli effetti ? 

La natura di ciascun veleno, o si consideri nella sem- 
plice divisione degl’ irritanti, e sedativi di Guèrin, o nella 
più estesa degl'irritanti, narcotici, narcotico-acri, e set- 
tici dei Sig. Orlila, oltre la special forma dei sintomi, che 
la rivelano, ha una particolar prevalenza di azione su i 
diversi organi, e tessuti dell’animale economia, come la 
stricnina sulla spina dorsale, la digitalina sull’apparec- 
chio circolatorio, l’atropina sui grandi centri nervosi; ma 
chi oltre di ciò non conosce quella forza mirabile, che 
presiede all'organica riparazione, onde ne vengono spesso 
avvolte, eliminate, e fin neutralizzate le deleterie disgre- 
gate molecole ? 

E siccome da due grandi cause possono i detti feno- 
meni esser modificati, dalla quantità cioè del veleno, e 
dalle condizioni della eccitabilità dei tessuti, e degli or- 
gani, così maggiore, o minore può essere il grado, ed il 
pericolo del contratto intossicamenlo. 

Dunque più oggetto di maraviglia, clic argomento di 
contradizione deve essere quella* proteiforme fìsonomia, 
che presenta l’Asiatico morbo in Europa la cui analogia 
corrisponde a certi veleni di marcotica ed acre natura, 
come l’ Amanita velenosa diPersoon, le uova del Barbio, 
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l’Astaco, e molti granelli di mare. Dunque la sua forza 
irritante, e stupefacente può idiopaticamente e simpati- 
camente manifestarsi con prevalenza d'intensità e di pe- 
ricolo in molti visceri, e centri dell’ organica tessitura. 

Ed in vero il precedere alcune volte di quel repen- 
tino discadimento delle forze, lo svilupparsi delle verti- 
gini, quel tinnito, o sussurrar degli orecchi, quel dolore alla 
testa, sulle regióni temporali, ed ai lombi, la difficoltà 
del respiro, le fitte spasmodiche nei diti grossi dei piedi, 
il perturbarsi delle funzioni dell’apparato digerente, e 
chilifero, il peso, il cociore, o il dolore nelle regioni epi- 
gastrica, e addominale, quell’ istantaneo tumefarsi del 
ventre; quel color livido delle palpebre, e la cerchia nera 
sulle orbita, i vomiti, o i suoi conati, i borborigmi, o de- 
fezioni del ventre, il sollecito deperimento dei polsi, e 
della temperatura, lo agghiacciarsi della lingua, e dell’a- 
lito, il perfrigerarsi delle membra, l’alterazione della voce, 
e dei lineamenti , lo spostamento spasmodico , e cur- 
vatura della dita, la rigidezza, e sporgenza dei tendini, la 
cessazione della elasticità del derma, il presentarsi, o 
commutarsi, in alcuni, dei vomiti e della diarrea in pro- 
fluvi biliosi e neri, o di siero pagliato, o risaceo, conte- 
nente fiocchi albuminosi, il tenesmo, la sete divorante, la 
soppressione delle orine, i deliqui, il color glauco, plum- 
beo, o cilestre , estendente si a piastre marezzate , e 
interrotte delle estremità alla superficie, l' angoscia mor- 
tale, e lo spirar dell’ infermo, quasi sempre con integrità 
delle funzioni intellettuali ripeterò col chiarissimo De- 
vergie; non sono forse f sintomi patognomonici del Co- 
lera, non che di quelle sostanze deleterie; i quali non 
solo è difficile che tutti collettivamente in ogni caso si 
rinvengano, ma variar possono a seconda della quantità 
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del veleno contratto, e delle particolari condizioni d’idio- 
sincrasia ? 

Qual sorpresa dunque, se la duplice forza tossica di 
quel miasma ne leda mortalmente il sistema gastrico, e 
il gran simpatico negli uni, e ne accaggioni piuttosto ne- 
gli altri quel grave deperimento della vitalità nervosa dei 
centri e della spina dorsale, ledendone specialmente, o 
le funzioni del sistema cardiaco, o quelle proprie della 
esecuzione dell’assoluto bisogno di respirare, mercè il 
grado della normale contrattilità, e distendimento de’pro- 
pri muscoli, e nervi ? 

Questa essendo adunque la natura, e la varia forma 
dell’Asiatico intossicamento, mi resta ora a dimostrare ; • 

se la presente epidemica costituzione, che affligge que- 
sto Paese, sia tale da meritarsi il vero nome di Peste 
fredda, o Colera. 

Se poi la concordanza degli esposti criteri con la suc- 
cessiva manifestazione dei fatti corrispondano con ade- 
quata armonia alla mia sostenuta proposizione; lo giudi- 
chi chi ha fior di senno dalle istorie che ne trascrivo, 
non che dai successi ottenuti dalla forza, qualità e 
quantità di quelle preparazioni farmaceutiche, ondilo ed 
il mio collega Venditti ci decidemmo combatterlo. 

Imperciocché ragionando sopra gli esposti principi ci 
persuadevamo vicendevolmente, che la cura del morbo 
asiatico dovesse procedere da due grandi convinzioni: 
l.° che la forza dell' intossicamento per cadaverizzare , 
secondo il concetto dell’ Illustre Magendie, sull’ istante 
la persona che nè è colpita, di modo che la morte poco, 
o nulla vi aggiunga a ciò che era l’infermo, debba rite- 
nersi sommamente straordinaria ed eroica, e perciò stra- 
ordinaria ed eroica dovesse essere quella de’varì mezzi per 
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vincerla: 2.° Che nel dedicarsi alla cura dei quattro stadi 
del suo andamento si volesse prontezza, assiduità e molto 
freddo criterio nello sfidare il malato; ricordando sempre 
quell incontrastabile aforismo, che: duo mnt in morbis 
prestando , aiU juvare, aut saltem non nocere. E che 
volgendo attentamente l'animo con particolare algorismo 
alle cause remote ed occasionali, che ne favorirono lo 
sviluppo, alle individuali predisposizioni morbose, * alla 
esaurita eccitabilità: volersi in una parola un'istantaneo 
calcolo matematico fra la forza distruggente del miasma, 
e quella deducibile dai caratteri che la rivelano. Che 
inoltre la detta forza essendo solo superabile dalla mag- 
gior potenza dei farmaci, dover quelli variare tanto per 
la natura e dose, quanto per le dette condizioni dei vi- 
sceri, su cui dovranno spiegare f azione. 

Questi furono i principi fondamentali, onde ci pre- 
parammo a far fronte alla mortai potenza del morbo , 
che di Provincia in Provincia, di Paese in Paese tratto 
tratto avvicinandosi, pochi abitati fò salvi del nostro 
Stato Pontifìcio. 

Avesse voluto il Cielo, che le meditate antiveggenze, 
fossero rimaste deluse; ma il morbo era fra noi fin 
d’ allora, e primo rivelavasi in Pietro Ferri , nella Con- 
sorte. e nella figlia che simultaneamente nel mese di 
Luglio li afflisse. E se cotestoro, la Dio mercè ne cam- 
parono, non tardò con la prima vittima a convincerci 
della sua inesorabile potenza. 

Così nel giorno 28 Luglio Maria Vedova Fontana di 
anni 72 di linfatico, e malsano temperamento per aver 

1 In plurimis morbis epidcmicis .... fieri potest ut morbus ge- 
nerata insignitcr per aegretorum parlicularcm mutetur constitu- 
tiunem. Huxbam; II. Tr. * 
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trasandato molte ore prima di chiamare la necessaria as- 
sistenza, malgrado poi gl’intentati ma tardi sforzi dell'ar- 
te, moriva nello stadio algido fra le orrevoli ambasce , i 
crampi, e plumbeo coloramento delle estremità e della 
faccia. 11 breve periodo di 48 ore trascorso dalla inva- 
sione alla morte, tanti altri intensi e manifestissimi sin- 
tomi ci convinsero ad evidenza della fulminante natura 
del morbo. 

Lo comprovava nel dì seguente il rivelarsi dello stes- 
so male con fenomeni del secondo stadio in un rispetta- 
bilissimo Sacerdote durante le funebri cerimonie, che 
si facevano innanzi al cadavere della defonta. Egli senza 
aver sentito nè un dolore, ne un borborigmo, nè alcuno 
dei sintomi propri del primo stadio ; solo avendo be- 
vuto l’acqua, ma fredda, per estinguere l’insorto ardo- 
re dello stomaco, fu colpito da dolori e vomiti sì intensi, 
che lo tennero per più ore fra le insopportabili spa- 
smodie di quei visceri. L’età però ancor virile, il tempe- 
ramento stenico, benché sommamente nervoso, la du- 
rante pienezza dei polsi avendomi permesso l'eroico 
beneficio del salasso, ne ottenne la cessazione del vo- 
mito: cosicché sedati gli atroci dolori dello addome e 
la smania, mediante l’ uso interno di un grano di solfato 
di morfina, nell’ acqua gommata disciolto, e le frizioni 
sul ventre con linimento composto di tre grani dello 
stesso preparato di morfina ; continuate per qualche ora 
le fomentazioni, se ne ottenne la cessazione del male. 

Non però 1 esito funesto del caso precedente , nè il 
favorevole risultato di questa guarigione, nè il generaliz- 
zarsi dei dolori, e delle diarree, che costituiscono la così 
detta Colerina, bastarono a convincere chi debitamente 
doveasi della rivelata presenza del miasma. 
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Fortunati loro se a quella prima dissuasiva, avesse 
corrisposto la futura esperienza. 

Ma fin d' allora noi scorgemmo nelle condizioni dei 
nostri infermi non dubì segni del miasmatico intossica- 
mento, di che facean fede la crescente e straordinaria las- 
sezza delle forze, il facile apparire delle turbe nelle fun- 
zioni della digestione, riparazione, ed organica assimila- 
zione, e la universale intollerenza dei drastici, degli an- 
timoniali, e di ogn altro deprimente, che di soverchio 
esaurir potesse la vitalità di quei visceri. 

Era certa per noi la conferma nei suoi stadi del mor- 
bo Asiatico; la colerina diflondevasi ogni dì vieppiù in- 
tensa, ma conoscendo il detto di Virgilio: Mens agitai mo- 
lem - vedemmo l’assoluta necessità di tacerlo; perchè la 
forza morale, spinta all'eccessivo avvilimento, non ne fa- 
vorisse di troppo il trapasso ai più tremendi periodi: e 
perciò ci proponemmo combatterla senza far mostra 
della natura del male. 

Allora sostituimmo agli antimoniali l’ipecacuana, ai 
drastici i più benigni oleosi unendoci sempre non poche 
stille di laudano: come ancora il tamarindi, e la simaru- 
ba, il calomelano, l’oppio, gli ossidi di bismuto, e di Zinco 
furono i mezzi con cui ci difendemmo in quei primi at- 
tacchi di quasi generale incubazione. 

Non potea però a meno nel trapassare di due mesi 
rimanersi il morbo nel solo limite già descritto , che 
spinto dalla entità del miasma, o provocato dalle indivi- 
duali trascuranze già nel mese di ottobre facea di se più 
fiera mostra rivelandosi col secondo stadio di conferma 
in Clementina Vedova Valentini, donna settuagenaria, e 
di non sano temperamento. Ella soflVì per due giorni il 
disturbo della pepsi e l’acutissimo dolore nei diti grossi 
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dei piedi, che risalendo poi dalla regione poplitea all’ad- 
dominale e lombare associavasi a reiterati Iipotomie ai 
vomiti, a sierose dejezioni del ventre, ai crampi all’am- 
bascia, all’ algore dell’ alito, e dell' estremità, con deperi- 
mento della voce del respiro, e dei polsi e totale sop- 
pressione delle orine. 

Calmati dalle ripetute polveri di Sedilitz i vomiti, fre- 
nata la diarrea con tamarindi, simaruba, e Laudano, ride- 
stata la temperatura con le caldissime evaporazioni; con- 
tinuavano soltanto quegli atroci dolori, che mi avvisavano 
esser quello il punto centrico del confermato intossica- 
mento. A fine di evitare la terribile congestione prescris- 
si le sanguisughe, ed amministrati per bocca quattro 
grani di oppio 24 di Calomelano con zuccaro, e gomma 
in quattro parti divisi, se ne ottenne pria di quattr’ore la 
cessazione dei dolori, il riordinamento della diuresi non 
che un miglioramento di tutte le altre funzioni. I clisteri 
con acqua di riso camomilla e diacodio sedarono la per- 
durante diarrea, e nel sesto giorno della cura ne venia 
coronato l’esito della guarigione dai ripetuti decotti di 
china col saccareolato di cinnamomo e Laudano. 

Ora mi sia lecito il chiedere se possa dirsi una com- 
prova della esaurita vitale eccitabilità, propria del prin- 
cipio intossicatore, la tolleranza di così alta dose di oppio 
in una donna, che non mai ne avea usato, cosi vecchia 
e di costituzione delicattissima. 

E come altrimenti conciliarsi questa indifferenza del- 
l'organismo, quando, al dire di un Devergie; da un solo 
dodicesimo di grano d’ oppio possono svilupparsi i feno- 
meni del narcotico awelen amento. 

Ma è questo forse il solo caso in cui l’ esito felice ot- 
tenuto dalla elevatissima dose di un farmaco ci comprova 
la natura, e l’eminente forza del male? 
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Se un Dupuytren amministrava il Laudano all’ ardita 
misura di un oncia, cd una e mezzo nel combattere al- 
cuni casi di tetano, e l’ infermo vi resisteva, anzi ne pro- 
vava effetti mirabilmente salutari; se in un sol giorno si 
giunse alla prescrizione di dodici grani di morfina senza 
risentirne le sue deleterie conseguenze, quando un solo 
grano si conosce atto a sviluppare il narcotismo ; non 
sono forse queste evidentissime prove di straordinarie 
condizioni morbose, che essendo per natura loro ecce- 
zionabili, di eccezionabile metodo curativo abbisognano 
per favorire e confermare la verità di un criterio ? 

Se dunque la più, o meno chiara forma di un morbo 
non abbastanza si rivelasse nella totalità, ed intensità de’ 
suoi sintomi, credo non possa cader più dubbio sulla 
certezza della diagnosi, quando la dose elevata dell’ indi- 
cato medecinale, per conosciute condizioni degli organi 
non solo non offende la già offesa vitalità, ma ne ridona, 
siccome i fatti dimostrano, l’ integrità della salute. 

Sedici fra diciotto individui, che assistevano, e coa- 
diuvavano l’agricoltura nella tenuta di Montetosto Pro- 
vincia di Civitavecchia, perivano miseramente di Colera, 
allorché uno di essi Angelo Minichelli di Oriolo, ivi dallo 
stesso morbo colpito, a stento veniva condotto in questa 
sua terra natale, circa le sette pomeridiane del giorno 23 
di Ottobre. Le condizioni morbose presentavano già 
quello stadio di ripetuta conferma in cui i dolori lom- 
bari ed addominali, le spasmodie, e i crampi, la diarrea 
e i vomiti albumino sierosi, l’ alterazione dei lineamenti, 
l’algore dell alito e delle membra, i deliqui, rincomin- 
ciala cianosi, e la smania rivelavano 1 imminente peri- 
colo della vita. L’ età però giovanile, non ancor di 50 
anni, il reggere dei polsi mi spinsero a non credere ardito 
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e periglioso un salasso. Consultando su tale indicazione 
vi conveniva il collega Venditti; e così malgrado il con- 
tinuo dibattersi dell' infermo per le tetaniche spasmodie, 
gli fu possibile di aprire scaltramente la vena, e ne fu fatta 
la sottrazione di circa 7 once di sangue. Niente si omise 
per rialsarne la temperatura delle membra, l'oppio e 
il calomelano sedarono mirabilmente gli spasmi, e ne 
scemarono i dolori. 

Se lo stato di questo infelice fòsse, come io diceva, 
deplorabile, ne può far fede il Reverendo Sig. Arciprete 
Feliziani, che mosso dall’ usato zelo di sua cristiana pie- 
tà vi accorreva nella notte per confortarne lo spirito 

Ma in seguito delle amministrate tisane, di tiglio, 
delle radici diuretiche con entro il sottocarbonato di so- 
da, provocato, e per due giorni mantenuto, mediante 
l’evaporazione dell’ idrolato di potassa un copioso e gene- 
rale sudore, si ottennero nel dì seguente abbondanti sca- 
riche di orina lisciviali, e fetescenti. Continuò in seguito 
la diarrea biliosa, ma in forza delle decozioni del tama- 
rindi con laudano ed estratto di simaruba si vinse al ce- 
dere della reazione quel sintomo, e col settimo giorno 
della cura l'infermo abbandonava il letto per coltivare la 
prolungata convalescenza. 

Non cosi fortunato fu l’esito di Gratiliano Cardelli di 
anni 54, astenico; e malsano temperamento, il quale due 
ore dopo la mezza notte del 51 ottobre solo qui a stento 
recavasi dall’agro detto il Castelluccio vicino a Manziana 
ove nelle prime ore della sera aveva perso la giovane 
moglie ed il suocero morti ambedue di Colera. 

Quelle inconsolabili turbe dell’ animo, i disagi di un 
lungo cammino sotto una piovosa e rigidissima notte, 
l'aver per tante ore trasandato il primo rivelarsi del mor- 
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bo, non potevano a meno di non ispingerne ad irrepara- 
bile intensità quella gravezza dei sintomi, che a primo 
intuito mi fecero disperare della salvezza. Imperciocché 
oltremodo accresciute le spasmodie, già siero-pagliati es- 
sendo i vomiti e la diarrea albuminosa, ipocratica la fac- 
cia, esilissimi i polsi, plumbea, e senza elasticità la cute, 
algente l'alito e le membra, continui, e dolorosissimi i 
crampi con la tetanica contrazione e spostamento delle 
dita, corto e singhiozzoso il respiro, tutto annunziava 
imminente, ed irreparabile la morte. 

Disgraziatamente prima ch’io fossi chiamato era stato 
posto entro un letto freddissimo, e nulla più giova- 
rono le frizioni, le fomentazioni, e l’interna amministra- 
zione di un punch per ridestarne la spenta vitalità dei 
tessuti, e spingere il morbo al quarto stadio della rea- 
zione. Si che mentre si preparavano le opportune frizioni 
con l’ ammoniaca, ed olio etereo di trementina, egli mi- 
seramente spirava fra le braccia del Rndo Sacerdote D. 
Michele Gori. 

Cosi ancora periva nel dì seguente Erginio Finetti 
oriundo, e domiciliato in questa Terra di anni 17 di lin- 
fatico temperamento. Egli fin dalla sera del 3 Novembre 
circa le 7 pomeridiane aveva esternato ai Genitori di ri- 
sentire un forte peso nella regione epigastrica, con do- 
lori ricorrenti dai lombi all’ addomine. Non si fece alcun 
conto di queste prime molestie, e solo incenato andò a 
cercarne riposo. Coll’ inoltrarsi però della notte crebbero 
a dismisura quei sintomi, e cessato il moto febbrile dei 
polsi, la sensazione di gravezza, che nella sera si limitava 
allo scorbicolo del core, si diffuse a tutto il petto, congiun- 
gendosi a violente palpitazioni, ed a minacciato soffoga- 
mento. Non potendo più resistere a tanta veemenza del 
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male, un’ora dopo la mezza notte fui chiamato, e vi ac- 
corsi. Sventuratamente erano già trapassati i tre stadi, e 
la rantolosa ebollizione del catarro, minacciava la vita 
del giovinetto. Avea paonazze le palpebre, e le labbra, 
livide e più sporgenti le orbita, coperta la faccia d’un 
pallore di morte, plumbee e già contratte le mani, visci- 
do e quasi freddo il sudore, i polsi esili, intermittenti, e 
contratti, il vomito accompagnava la scarica del ventre 
le lipotimie, e l’ angoscia presagivano l’ avvicinarsi della 
morte. 

Mentre si accorreva alla ricerca del Sacerdote ed a 
provveder della senape ed altri medicinali per tentare 
una contro irritazione, ed un'alleviamento alle spasmo- 
die, procurai frappormi all'imminente sofTogazione apren- 
do a largo foro la vena. Ma il circolo del sangue era to- 
talmente interrotto, e men di cento stille se ne ottennero 
a stento. Così cessando per me ogni speranza a fronte 
del pericolo nuli’ altro potei più interporre che le insi- 
nuazioni di quei cristiani sentimenti che chiuder doveano 
quell’ ultimo periodo della vita. Giungeva intanto il più 
vicino dei Sacerdoti il Vice-Parroco Don Gioacchino 
Persi, e fra le sue pietose braccia nel bacio del Signore 
confortato, e assoluto, spirava. Si repentina fu la morte, 
che dal mio giungere a quella non decorsero che 20 mi- 
nuti di tempo. Nelle ultime espirazioni della vita si tra- 
vasò dalla bocca del Giovinetto una colluvie di linfa 
rosea albuminosa che ne aveva inondata la stanza, segno 
incontrastabile dell’ avvenuta congestione 4 nel confer- 
mato colerico intossicamento. 

1 In alcuni malati si è osservata la reazione esser susseguita da 
sintomi gravi di tifo, e in altri da congestione polmonale ; Roche 
voi. 2 paj 7 270 del Cholera-Morbut Aiiatico. 
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L’esito di questi due casi ci rassicurava non essere 
ornai più prudente di occultare lo sviluppo e la diffusio- 
ne del morbo. Imperciocché continuandosi, come fu sem- 
pre costume, a tumulare i cadaveri entro la ristretta 
Chiesa, ove un gran numero di popolo divotamente ac- 
coglievasi, ad implorarne lo scampo, temevamo, che dalle 
esalazioni dei mal costrutti sepolcri ne potessero de- 
rivare quelle funestissime conseguenze, di che provida- 
mente ne aveva fatto avviso l'EcceUentissima Sacra Con- 
sulta di Roma. 

Ce ne persuasero di poi due nuovi casi nel di se- 
guente avvenuti in Filomena Teodori e Maria Micheli- 
Menghini. 

La prima giovinetta dell’ età di Anni 1 5 di linfatico 
temperamento, ma di sana costituzione, alle 7 antimeri- 
diane fu presa improvisamcnte da gravi dolori allo sto- 
maco, che diramavansi in tutta la regione intestinale, 
con diarrea, e smodati vomiti di sostanze biliose, quindi 
di semplice liquido pagliato contenente abbondanti fioc- 
chi di albumina. Erano, quelle scariche tanto impetuose, 
e frequenti, che in men di mezz'ora le avevano resa 
fioca la voce, esili i polsi, corto ed affannoso il respiro. 
I frequenti palpiti del cuore , i crampi , 1 istantaneo 
raffreddarsi delle membra, ed i ripetuti deliqui le mi- 
nacciavano orribilmente la vita. La Giovinetta era di- 
giuna, ed io non temendo di gastrica complicanza, fidai 
tutta la cura agli eccitanti , astringendi , ed irritanti 
diffusivi, rialzadone la temperatura, mercè gli usati mat- 
toni caldissimi, e le permanenti fomentazioni con la so- 
lila acqua e potassa. Si ripeteva ad intervalli brevissimi 
l'amministrazione di cinquanta gocce di Laudano, c trenta 
di liquore Anodino in tre once di acqua di menta, c 
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siroppo di cinnamomo. Si fecero i clisteri con decozione 
di riso e papavero, e sedate così le spasmodic comparve 
dopo un quarto d ora il sudore che ajutato dagl’infusi 
di tiglio, ne prolungò per l' intero giorno la diaforesi, ed 
il ritorno della soppressa diurisi compì nel terzo giorno di 
cura il generale miglioramento. 

La seconda ad esserne travagliata in quel giorno L fu 
la detta Maria Micheli-Menghini di anni 27 di stenico 
nervoso temperamento. Ella avea trascurato per qual- 
che giorno quei dolori intestinali, e la frequente diarrea, 
che costituiscono il primo stadio di questo morbo. Circa 
l’una pomeridiana del 5 Novembre dopo aver preso ben 
poco, e facilissimo cibo, le si ridestarono i dolori , e così 
fiere spasmodie, che ne cadde in un prolungato deliquio. 
Ricuperati i sensi cominciò il vomito, ma di semplici li- 
quidi biimcastri ricolmi di spumante albumina. La livi- 
dezza delle orbita, la trasformazione dei lineamenti, l’in- 
cominciata algidezza, la difficoltà del respiro, i crampi e 
l'istantanea depressione dei polsi, ne rivelavano aperta- 
mente il secondo stadio di conferma. Liberare lo stomaco 
dalle prese vivande, in cui accusava molestissime sensa- 
zioni di ardore e di peso fu la prima indicazione cui cre- 
dei di por mente nel tempo stesso, che tutto faceasi per 
riequilibrare la scemata temperatura: 24 grani d’ipeca- 
cuana due volte in trenta minuti ripetuti valsero a stento 
a favorirne il rigetto degli alimenti. Ciò conseguito si 
continuò nelle calde pozioni diaforetiche e nell’ uso del 
laudano, e liquore anodino, a seconda del precedente 
caso amministrati. Seduta l'asprezza degli spasmi si otten- 
ne in poco d’ ora, mercè le solite evaporazioni il sudore, 
e col riordinarsi delle funzioni uropojctichc, durante la 
febbre di reazione, cedeva interamente ogni sintomo. 

3 
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Dal giorno 5 all otto di detto mese, sei furono i casi 
che dalla colerina passarono al secondo stadio ; i quali 
avendomi presentato più o meno intensi i caratteri di 
questo morbo, sotto lo stesso metodo di cura tutti simil- 
mente guarivano. 

Più periglioso però nelle forme sue micidiali fu quello 
di Maria Grimaldi di anni circa 58 ed astenico-nervoso 
temperamento. Fin dal dì precedente ella avea risentito 
un'acuto dolore sopra i seni frontali, con istlnimenlo delle 
forze, dolorosa sensazione allo stomaco, e propensione al 
ributto. Alle ore sei pomeridiane del giorno 9 di detto mese 
erano cresciuti a tal misura quei sintomi, e di maniera 
che la fìtta lancinante delle regioni temporali la seguita 
da tale e tanta oppressione del respiro che l'inferma quasi 
presa da sincope cadde fredda e senza polsi fra le braccia 
de’ suoi. Vi accorse all'istante il mio collega Ycnditti, e 
mercè ('inalazioni dell’ alcali volatile, che seco avea, ne 
riscosse il sopore de’ sensi. Io vi giunsi di poi, e fatta 
porre per entro un Ietto caldissimo, preparammo imme- 
diatamente le solite evaporazioni. Cresceva però 1 orga- 
smo, e il respiro era si stertoroso, che ne minacciava la 
vita; le palpebre e le orbita erano già livide, il bulbo del- 
l’occhio retratto ed immobile, la faccia discolorata e tutti 
i lineamenti ipocratici, irrigiditi gli arti, e di un freddo 
marmoreo l'alito e tutte le membra; i muscoli del basso- 
ventre spasmodicamente contratti e la cute delle mani 
già plumbea era priva della normale elasticità. 

A questo apparato spaventevole noi ci trovammo 
smarriti: fortunatamente però trovavasi in famiglia del 
liquore Anodino, ed il Laudano, pochi dì innanzi da me 
fattile inviare dal fratello farmacista in Anguillaia. Si 
versò circa una dramma di laudano, e mezza di liquore 







Anodino in un oncia di acqua comune che nel breve in- 
tervallo di cinque minuti le si ripetè per due volte. Tanta 
era l' insensibilità delle ultime diramazioni nervose, che 
l'inferma non risentiva l'impressione del vapore somma- 
mente saturo di potassa portato sopra ai 50 gradi di 
Rèaumur. L’azione eccitante diffusiva ed antispamodica 
di quella miscela, non tardò guari a rivelarsi. Il respiro 
si rese più facile, si alleviò la frequentissima palpitazione 
del cuore, cessò l’ angoscia mortale, e la voce la riordi- 
nata deglutizione mostravano vinto il trismo delle fauci 
Allora potemmo udire dalla fioca voce, della medesima le 
intense sue sofferenze. Ella diceva sentire come una ma- 
no fredda di ferro, che le impediva la respirazione; rico- 
noscemmo da questo, che il principio colerico, avendo 
attaccato i centri della respirazione e circolazione, ne 
sregolava, e sopiva le funzioni di quella innervazione. 
Si posero immediatamente quattro senapismi all’ estre- 
mità inferiori per contro irritare e rivedere, non permet- 
tendoci la conosciuta anemia di praticarle il salasso. Cosi 
continuando nel solito bagno a vapore si ottenne il rior- 
dinamento del respiro, e si vinse l'intensità dell’ algore. 
Proseguivano però i conati del vomito, la sete ardente, 
ed il bruciore allo stomaco. Non accusandoci dolori, nè 
gravezza della testa, cessate del tutto le prime fitte 
alle tempia, non esitammo dal ripetere altre trenta gocce 
di laudano, e venti di liquore anodino in tre once di 
acqua satura di menta e siroppo di cannella, che epi- 
craticamente amministrati, entro il lasso di mcn di due 
ore ne vincevano ogni molestia, ad eccezione dei crampi, 
che fino al dì seguente si prolungarono. Sedati pur 
questi mediante le frizioni con alcooluto di canfora e 
cloroformio, un copioso sudore accompagnò il riordinarsi 
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della diuresi. La febbre che per tre giorni durevole ne 
contestava l’ottenuta reazione fu così mite da non richie- 
dere alcuna sottrazione sanguigna. Si riparò alla diarrea 
biliosa con ripetute tisane tamarindate e mucillaginose, 
sicché nel settimo giorno di cura riacquistava la pri- 
miera salute. 

E qui mi sia permesso a conferma dei vantaggi della 
studiosa, e cordiale armonia, che deve esser sempre fra 
i medici ed i colleghi chirurgi, lo avere addimostrato 
con la storia di questo caso, quanto esser debba l'assi- 
duità, e la reciproca vigilanza per < ondurre a buon fine 
l'esito di tali cure. 

Ma tacendo su questo, credo potrebbe farsi da taluni 
una richiesta se mancando il vomito ed i profluvi dell’al- 
vo siero-albuminosi debba senza tema darsi il nome di 
colera al caso da questa storia descritto. 

Rispondano a questo sussunto i Chiarissimi Celi, Dc- 
matteis, Valentini , Carpi, Galli e Viale, che mi glorierò 
sempre avere avuto a maestri; i quali nelle eruditissime 
lezioni di Patologia Semiotica Clinica e Pratica saggia- 
mente me ne fecero avviso. 

Risponde inoltre con testimonianza di fatto il Pato- 
logo Roche di Francia, allorché nello sporre le varie for- 
me di questo morbo così chiaramente si esprime. » Per 
» poco che si studino i sintomi ora da noi enumerati si 
» giunge ben presto a convincersi appartenere eglino a 
» tre ordini di disordini funzionali ben distinti, e che 
» debbano emanare per conseguenza da tre apparec- 
» chi organici differenti. Gli uni annunziano cvidente- 
» mente un profondo disturbo delle funzioni digestive; 
» gli altri dipartonsi incontestabilmente dai centri ner- 
» vosi, e principalmente dalla midolla spinale; final- 
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» mente alcuni appartengano fuor di dubbio alla lesione 
» dell’organo centrale della circolazione. Ora importa 
» molto il far rimarcare pel diagnostico della malattia, 
» che l uno di questi tre ordim di sintomi manca talora 
» completamente, o quasi del tutto in alcuni malati. Così 
» se ne vedono di quelli in cui non si sviluppano che i 
» fenomeni morbosi addominali, vomiti, coliche, diarrea 
» biancastra e veramente colerica ec. senza nemmeno 
» un crampo, senza rallentamento del polso* senza per- 
ii frigerazione, senza cianosi. Noi abbiamo osservato al 
» contrario i fenomeni spinali del cholera appalesarsi 
» appena appena concomitati da alcuni borborigmi, e da 
» una, o due evacuazioni coleriche, la morte essere pur 
» nonostante il risultato. Noi abbiamo veduto in specie 
» varie volte i crampi, le palpitazioni, i movimenti disor- 
» dinati del cuore, l’ oppressione, la sincope, o la dispo- 
ni sizione a questa, il tremor delle membra, la prostra- 
» zione rapida e celere delle forze, il rallentamento del 
» polso, la perfrigerazione delle estremità, e della faccia, 
» il dolor di testa, la costrizione delle tempia, il dolore 
» degli occhi, e finanche il coloramento rossastro, o vio- 
li lacco delle palpebre in individui, che non avevano ri- 
» sentito che lievi borborigmi. Finalmente noi abbiamo 
» veduto tutti questi fenomeni morbosi in alcuni ma- 
li lati, che non avevano assolutamente risentito nulla 
» dal lato delle vie digestive. Vi hanno pochi pratici a Pa- 
li rigi, che non abbiamo avuto occasione di osservare i 
» medesimi fatti nell’ ultima epidemia. 

Vi rispondono in fine le condizioni patologiche disco- 
perte dalla necroscopia nei cadaveri di questo morbo; le 
quali comparate con gli enumerati disordini funzionali 
possono ridursi aneh’ esse a queste tre diverse distintis- 
sime categorie. 
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Alla prima appartengono le granulazioni miliari per 
prominenza dei follicoli mucosi delle vie digerenti, le 
macchie rosse o color feccia e circoscritte dagli orli sa- 
lienti, di cui fù testimone il Gravier 1817, allorché l’epi- 
demia più infieriva nelle indie, gl'ingorghi e pseudomem- 
brane, le costrizioni spasmodiche, o flaccidi rilasciamenti, 
la purulenza dei liquidi riscontrati in quei visceri, e 
segnatamente nel colon, nella cistifellea e suoi condotti 
biliferi, la costrizione spasmodica della vescica orinaria, 
l’injettamento sanguigno negli ureteri, e nei reni, e l’u- 
more purulento, onde si riempiono gl’ infundiboli, ed i 
bacinetti di questo apparato. 

Sono proprie della seconda le lesioni delle meningi 
aderenti e injettate, la sostanza del Cervello or molle, e 
poltacea, or rappresa e indurita, i ventricoli distesi da 
stravaso di sangue nerastro, l’aracnoide opaca, la sostanza 
grigia più cupa, la midolla spinale, il plesso solare, e 
i grandi tronchi nervosi o induriti, o più flaccidi, ed in- 
zuppati di sangue nel nevrilema e tessuto loro delica- 
tissimo. 

Lo dimostrano in terzo luogo i caratteri morbosi 
presentati dai polmoni, ora appassiti, ora ringrezziti e 
atrofizzati, e coperti di macchie atro-sanguigne, i bronchi 
e la trachea ripieni di schiuma bianca, rosea e viscosa; 
come ancora il cuore generalmente nel destro lato 
flaccido rammollito e ripieno di un sangue atro sciolto 
e viscoso, simile a quello che ristagnò nelle vene; men- 
tre la stessa sostanza fibrosa del sinistro trovasi dura e 
tenace contenente nel suo Ventricolo, e nei grossi tron- 
chi e diramazioni arteriose, il sangue coagulato e nera- 
stro. Finalmente la cute cianotica e rugosa nelle estre- 
mità delle mani, e dei piedi, ove le dita contorte, ed i 
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muscoli tutti o molli, o inlerizziti e inflessibili più dell'u- 
sato, ci dimostrano come sotto le gravi offese della in- 
nervazione, gli organi, i tessuti, e il sangue stesso ne ad- 
divenga sommamente alterato nelle proporzioni de' suoi 
componenti, nella plastica proprietà, e nel suo processo 
di assimilazione. 

Questi tre ordini di fenomeni che si rinvennero, se 
non in tutto, nella gran parte dei sezionati cadaveri ci 
raffermano come la forza di questo agente tossico, quan- 
tunque per ordinaria tendenza prescelga qual punto cen- 
trico il plesso trisplanico intestinale, non per tanto può 
variare estendere e circoscrivere la proprietà sua irri- 
tante e narcotica sul sistema ganglio spinale, e nelle di- 
ramazioni del gran simpatico e pneumo-gastrico, che 
l'insigne professore di Pavia dimostrò dapprima riuniti 
e sotto forma di gangli circondati ed accompagnanti nel 
tragitto loro i vasi tutti del core. 

Se inoltre le moltiplici varietà nelle prevalenze di at- 
tacchi proprie del miasma febbrile e pernicioso; che per 
la natura sua gazosa e deleteria , pel modo d'insinuarsi, 
rivelarsi, e distruggere l’aggredita vitalità dei gangli e 
centri nervosi, presentando qualche analogia coi feno- 
meni del colerico intossicamento, indussero il Coster ad 
asserire non esser questo morbo, se non che un accesso 
di perniciosa algente nel massimo grado di violenza; se 
il Chimico del Tagliamento Giuseppe Poli porgeva qual- 
che convalidamento a questa opinione, quando analiz- 
zate le sostanze emesse o rinvenute nei cadaveri dei co- 
lerosi riscontrandovi un eccesso di acido fosforico libero, 
ne imputava a questo la reai cagione della morte, men- 
tre molti altri analizzatori con esso dopo le ripetute espe- 
rienze necroscopiche sui casi più fulminanti dichiara- 


Digitized by Google 



40 

vano con qualche fondamento la detta causa consistente 
nell'eccesso del cianaio di ammoniaca rinvenuto nel 
sangue dei colerosi, come il chiarissimo Professore e 
mio maestro Peretti lo discopriva nelle orine del febbri- 
citante periodico; se da eguali esperimenti e dalla rapidità 
della morte vennero indotti taluni a congetturare sulla 
identità dell' intossieamento colerico con quella dell’a- 
zione eminentemente deleteria dell’acido idrocianico; 
qual dubbio potrà più rattenerci dal credere potersi svi- 
luppare, e giungere questo morbo .al più formidabile de 
suoi sladii benché mancassero i vomiti e le diarree pre- 
munitone, non che le ultime patognomoniche albumi- 
nose?- Felix qui potuit rerum agnoscere causa s 

Se però 1’ ignorata essenza della causa efficiente di 
questo morbo spinse illustri Medici ad ipotetiche asser- 
tive, non così oscuro ed incontestabile ne sortiva il giu- 
dizio loro, quando dalla comparazione delle lesioni e ri- 
sultanti fenomeni ne dedussero la diversa sededel morbo. 

Tale fu il parere dell' insigne Puccinotti, allorché dal- 
la breve durata, o total delicienza dei vomiti e delle diar- 
ree, dall improviso apparire dell’ algida della Cianosi, e 
della morte trasse argomento per attribuire col Gerdy 
col W. Scott, col Meron ed Hille, il nome di secco, o as~ 
sfissiatico a simil caso di Colera: di modo che nell’ osser- 
vare, come gl’ infermi in quest'ultimo perigliosissimo sta- 
dio emettessero nella espirazione dell' aria soltanto un 22 
del 55 per 100; cioè la quarta parte dell’ acido carbonico, 
che suole l’ individuo sanissimo, ne dedusse a cagione 
della repentina morte l'eccessiva carbonizzazione del 
sangue, e perciò curabile con le sostanze alcaline; co- 
me il Latta nel colera, e lo Stewens negli aggrediti da 
febbre gialla praticarono con piauditi successi la trasfu- 
sione nelle vene dell' acqua satura di carbonato di soda. 
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Noi pertanto comunque vogliamo attenerci, o dissen- 
tire da tali enumerate opinioni, come ancora da quelle 
della maggior parte dei Nosologi che dimostrarono que- 
sto principio deleterio, o miasma di natura gazosa e vola- 
tile, mediatamente e pel veicolo deU’atmosfcra suscettivo; 
non potremo però a meno di non ammettere queste tre 
condizioni assolutamente necessarie allo sviluppo e mor- 
talità de’ suoi fenomeni: l.° che la quantità del contratto 
miasma sia valevole, come da principio accennai, supe- 
rare gli sforai della virtù conservartice e reintegrante del- 
l’animale economia; 2.° che insinuatosi nella massa umo- 
rale vi contragga quella particolare affinità chimica, che 
lo rende atto ad agire secondo la sua natura, e l’ altera- 
zione indotta nel sangue, linfa, muco ecc. 3.° che attac- 
cato il sistema nervoso ganglionare o gran simpatico ne 
perverta le funzioni organico-vitali dei tre centri in modo 
si repentino e violento, da render nullo ogni sforzo 
del più adequato metodo curativo. 

Se niun dubbio può dunque rimanere sul diagnostico 
del caso precedente, non dovranno forse riconoscersi 
per colerici tutti gli altri che sarò per descrivere? 

Luisa Persi di anni 18 di stenico-nervoso tempera- 
mento, e di quella tempra sensibile pacifica, che pur nei 
fisici disturbi rivela la gentil natura dell’anima, infermava 
anch’ essa di non lievi molestie nelle funzioni dell’ appa- 
rato digerente. Curossi il primo stadio con leggere pur- 
ghe oleose miste a poche gocce di laudano, sì che facil- 
mente cedette la biliosa diarrea all' uso delle pozioni ta- 
marindate, e mucillaginose. Passarono cinque giorni di 
salute; ne vi era più ragione a temere sull awenuto rior- 
dinamento di quelle funzioni. Ma quella che sembrava 
totale cessazione del morbo, non era in realtà, che una 
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tregua. Nella sera dell’ 1 1 Novembre circa le ore 4 pome- 
ridiane essendosi recata nel Sacro Tempio, ove numero- 
so popolo adunavasi alle votive preghiere; il principio 
colerico rispiegò la sua forza investendo i centri della cir- 
colazione, e respirazione. 11 concitamento del circolo 
sanguigno, accompagnato da grave difficoltà del respiro, 
il repentino agghiacciarsi delle membra e dell’alito, il 
rallentarsi dei polsi, lo avvicendarsi dei crampi le spas- 
modie, ed i conati del vomito rivelavano di già inoltrato 
il secondo periodo del colerico intossicamento. Nulla ri- 
sentiva in sulle prime dalle caldissime evaporazioni del 
ranno, nulla da quattro senapismi posti sull’istante in a- 
zione, nulla dalle continuate frizioni; tale e tanta era la 
forza narcotizzante del miasma su i centri e diramazioni 
nervose, che sembrava ne avesse distrutto, come nel caso 
precedente ogni vitale sensibilità dei tessuti. Le si am- 
ministrava frattanto la sperimentata miscela; l’azione sua 
eccitante diffusiva ed antispasmodica, ajutata e facilitata 
dalla contro irritazione, e rivulsione dei senapismi, e del 
bagno a vapore, apportò un sollecito alleviamento a tutte 
le condizioni morbose. Rimaneva la sola contrazione spa- 
smodica della vescica, onde continuò per più di 48 ore 
la soppressione delle orine: e questo ci fece pronosticare 
il riesacerbarsi del male. Ed in vero rinnovatesi nel di 
seguente le già sopite molestie, fù d’uopo raddoppiare 
l’energia della cura; talché riottenuto un più copioso su- 
dore per le continuate evaporazioni; e facilitata la secre- 
zione delle orine mediante le tisane diuretiche col sotto- 
carbonato di soda, la giovinetta fu salva. 

Il vario cominciare e procedere di questo morbo lo 
contestano i fenomeni osservati in Anna Remoli di anni 
trenta e robusto temperamento, la quale recidivava nel 
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male con vertigini, lipotimie, dispnea, dolori all'epigastrio, 
con vomiti albuminosi, crampi oltremodo durevoli, ed 
agghiacciamento dell’ alito, e delle membra; ma siccome 
in questo, ed altri casi che il succedevano, fu generalmen- 
te la sollecita sottrazione sanguigna, o l’ ipecacuana, ed 
in tutti maggiormente il bagno a vapore con la potassa, 
la pozione già descritta, le tisane col preparato di soda, 
ed i senapismi scorrenti, il vero mezzo per vincerli; così 
credo inutile di riportarne le storie. 

Quando però i profluvi colerici dell’alvo il vomito non 
cedevano all’ uso interno del tamarindi con ratania e lau- 
dano nè ai clisteri mucillaginosi, ed amilacei, con diascor- 
dio, o diacodion, trovammo sommamente proficuo il li- 
quore del Sig. Tardani di Roma nella sua forma ammini- 
strato . 1 II Rassicurati dallo eseguito sperimento in noi stessi, 
potei dedurre che il detto liquore potesse essere giove- 
volissimo, come mi fu comprovato in altri casi, allorché 
la causa occasionale promovente lo sviluppo del Colera 

I Posso dichiarare con coscenziosa verità, che i primi a spe- 
rimentare gli effetti di quel liquore siamo stati noi stessi, allorché 
successivamente ci si svilupparono i primi fenomeni del colerico 
intossicamento. 

Trovandomi circa le tre dopo la mezza notte del 19 novembre 
ad assistere un nuovo caso di Colera nel marito della già detta 
Remoli, che appresso ad essa infermavane ; mi si accrebbero i sin- 
tomi della colerina, risentita fin dal di precedente, e forzato dalle 
molestie del capo, dal vomito, e dalla crescente diarrea, dovei fa- 
girmene a casa cedendone al mio Collega la cura. 

II Venditli conoscendo che il contratto miasma tendeva a le- 
dermi i centri cerebrali, delle funzioni digerenti, praticatomi sul- 
l’istante un salasso; compiva in poche ore la cura, ripetendomi per 
tre volte ogni mezz’ora un cucchiaio del detto liquore del Tardani. 

Pochi di appresso avvenuto similmente ad esso, per le diurne o 
notturne fatiche, che meco volle dividere; sotto lo stesso provato 
metodo si arrestò il male nel primo stadio d’incubazione. 
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non esistesse ancora nello stomaco, e nelle intestina. 
Quando cioè, o sotto gli sforzi eliminatori della natura, o 
mediante l’ipecacuana, gli oleosi, od il solfato di soda,sicno 
state ripurgate quelle vie, si dei cibi rimanenti ancora 
indigesti, si della colluvie biliosa ivi spesso ristagnante. 

Finalmente allorquando si riconoscessero quei pro- 
fluvi colerici, quali sintomi indubitatamente provenienti 
dal minacciato, e confermato pervertimento prodotto 
della possente azione deleteria sulla innervazione, di 
quegli organi. E perciò lo credemmo commendevole 
nelle accennate indicazioni; non essendovi dubbio; che 
il preparato del Solfuro di sodio e la limonea mine- 
rale astringente di cui si compone quel liquore, non ab- 
biano un’azione elettiva e sollecita per frenare l’ inten- 
sità di quei sintomi. 

Inoltre il Rullier, e del Riecke * come ancora le Sta- 
tistiche dei favorevoli risultati ottenuti in Londra nel 1 854, 
rivelano che l’ esito più felice fra i quattro trattamenti cu- 
rativi adottati per gl'infermi di Colera, si ottenne da quelli 
cui dassi il nome di Alteranti, ed Astringenti *. Alcuni casi 
che succedettero ai già descritti con forma più spaven- 
tevole e fulminante ci spinsero a continuarne 1 esposi- 
zione delle storie. Imperciocché con totale mancanza dei 
segni propri del primo stadio rivelossi in Elisabetta Ga- 
sperini di anni 45 di linfatico temperamento, ed infermic- 
cia costituzione. Ella nelle prime ore del mattino fu afllit- 

1 Vedi Arch. gcn. Aprile 1839. 

2 Trattamenti curativi del Cholera Asiatico istituiti a Londra 
nell'anno 1854. 

1.* Dal solo metodo evacuante ogni cento infermi > morti 71. 7 in cura 


2. ° Stimolante. 54. 

3. * Alteranti 36. 2 

4. * Astringenti » 20. 3 
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ta da vomiti, e simultanee evacuazioni di un liquido atro- 
sieroso contenente muchi albuminosi, tinti in gran parte 
di sangue. Questi profluvi strabocchevoli continuavano 
da 5 ore, con orribile smanie precordiali allorché fummo 
chiamati a soccorrerla. La faccia era coperta di un pallore 
mortale gli occhi retratti,* e le palpebre di color livido 
come le orbita, l’alito, la lingua, e la cute delle mani dei 
piedi rappresa, e di freddo marmoreo, e l’estremità delle 
dita già colorate a viola. La depressione dei polsi, e l’ os- 
servazione stetescopica che praticammo sul petto, rive- 
lavano il profondo disturbo dell'apparato circolatorio; le 
forze erano in un estremo abbattimento, e gli acutissimi 
dolori delle regioni epigastrica, e addominale le accre- 
scevano T ambascie. 

Esaminati tutti questi fenomeni con sereno algorismo 
per non ispirarle maggiore spavento, confortammo le sue 
dolenti espressioni, onde con fioca voce ripeteva continua- 
mente - datemi un mare e lo bevo tanto era divorante 
la sete; benché al primo sorso di qualunque liquido ri- 
destavasi il vomito. Allora giudicammo esser quello vero 
caso da por in opera il metodo di Mars. Cosi le ammi- 
nistrammo noi stessi un grano di oppio, e quattro di ca- 
lomelano con gomma e zuccaro, appena calmavasi il vo- 
mito. Intanto si apprestò il solito bagno a vapore, speri- 
mentato vantaggiosissimo in ogni stadio di conferma, si 
applicarono sull’ estremità i senapismi; e dopo la sommi- 
nistrazione dell'oppio cinque volte ripetuto in men di 
un’ora, ottenemmo la cessazione del vomito, il rialza- 
mento della temperatura, e dei polsi. Appena trascorsa 
un ora si appalesava il sudore, e non dolendosi l’inferma 
di alcuna molestia alla testa, nè essendovi la necessaria 
reazione, lo si ajutò con l'azione eccitante-diffusiva ed 
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antispasmodica della descritta pozione con laudano li- 
quore anodino ecc. : la febbre non tardò guari ad insor- 
gere: ed allora si praticò un ben discreto salasso. Riordi- 
nata con tali mezzi 1’ anastomizzazione del sangue, ripa- 
rossi al difettar delle orine, alla mancanza dei sali, e della 
scemata albumina con le bevande mucillaginose, e teifor- 
mi con entro il carbonato di soda. Si continuò la cura 
della convalescenza con i decotti di china e suoi prepa- 
rati, e al decimo giorno della malattia abbandonava il let- 
to sicura della ricuperata salute. 

Una sola inferma dopo le turbe Coleriche ci presentò 
il passaggio alla tifoidea petecchiale, che in virtù delle 
sottrazioni di sangue locali, e sotto l’ uso del calomelano 
a refratte dosi amministrato, e dei clisteri di camomilla 
si ottenne la completa risoluzione del male. Dopo il quin- 
to giorno dalla conseguita guarigione ricomparve il mor- 
bo-Asiatico con vomiti biancastri ed albuminosi, algore 
dell’ alito e delle estremità, ed intensissimi dolori dell’ e- 
pigastrio. Fu sottoposta al metodo già descritto, e nuova- 
mente fu salva. 

Similmente fu riassalito per quattro volte dallo stesso 
morbo il Giovane Stefano Gatti di robusto e sano tem- 
peramento. Manifestossi la prima volta un’ ora dopo es- 
sersi cibato di una zuppa del latyrus sativus, ossia cicer- 
cula coltivata. I dolori la diarrea, il vomito di siero bian- 
castro e albuminoso, la sete ardente, il peso all'epigastrio, 
e la smania mortale ne accompagnarono lo sviluppo. 

Dieci ore dopo le incominciate sofferenze fui chiama- 
to a soccorrerlo, e lo trovai rassomigliante a un cadavere. 
11 tempo decorso dalla presa dei cibi, i vomiti e la diar- 
rea mi lusingavano essere ornai eliminata la detta causa 
occasionale: il fatto però mi convinse dell’ inganno; im- 
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perciocché i sintomi ansichè cedere alle evaporazioni ai 
senapismi, ed alla solita pozione, raddoppiavano l’ inten- 
sità. Allora mi nacque un sospetto della presenza di quel- 
la causa, ed amministrai trenta grani della radice d’ipe- 
cacuana. Ajutati per tal modo gli sforzi eliminatori della 
natura, lo stomaco restituì tutti i cibi indigesti, e le spa- 
smodie si calmarono. Allora si continuò, con successo, 
la cura negli altri casi adottata; e benché quattro volte re- 
cidivasse fino al presentarsi dello stadio algido e plum- 
beo, quadruplicata fu la forza dei medecinali; ed al quat- 
tordicesimo giorno ricuperò la salute. 

In seguito di questi, ed altri casi, due ne seguirono 
assai fulminanti: uno in Fortunato Goti e l’altro in Mode- 
sto Wulderch giovani ambedue di stenico temperamento, 
e di robusta costituzione. 

Il primo essendosi recato in campagna un’ ora circa 
dopo il pasto fu preso da vertigini languore delle forze, e 
tanta oppressione allo stomaco, che ne cadde stramaz- 
zone sul suolo sotto una pioggia di grandine. Dopo due 
ore di sincope a stento riconducevasi a casa. La faccia e 
i lineamenti presentavano l’ aspetto di un cadaverizzato, 
le facoltà intellettuali erano confuse, e la glossalgia'gl’im- 
pediva di esprimere quanto gli era avvenuto. Accusava 
grande oppressione allo stomaco con i conati al rigetto 
e spasmodiche costrizioni alle tempia. Apprendemmo 
inoltre che la causa promotrice del morbo potesse essere 
una zuppa che preso avea di fagioli. L’ipecacuana ammi- 
nistrata in buon punto ne sgravò immediatamente quelle 
viscera; ed il bagno a vapore con le tisane di tiglio e 
l’ uso interno della solita pozione favorendo il sudore, e 
le orine ne sgravarono i sintomi addominali. Avvenuta 
la febbre di reazione, persistendo le molestie, alla testa fu 
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praticato un generoso salasso, e così fu compito l' esito 
favorevole della cura. 

II secondo cdso del Wulderk presentò il centro del 
miasmatico intossicamento sugli organi della respirazione. 
Circa le 5 pomeridiane egli intese mancarsi il respiro, ed 
in mezzo ad un’ ambascia mortale perdeva la parola ed i 
sensi. Accorse pria di noi con amorevole sollecitudine il 
Rndo Sacerdote D. Gio. Maria Ranieri richiesto dall’ in- 
fermo all’ incominciare delle ambasce. Al giunger nostro, 
benché riscosso dal deliquio, l’ avvenuta amaurosi, e la 
difficoltà del respiro trovavansi ancora nella più intensa 
condizione morbosa. Ci era noto che fin dal mattino egli 
avea risentito un dolore addentro i bulbi degli occhi, e 
che il pasto del giorno era stato di alcuni cibi indigesti 
Aperta sull' istante la vena se ne tolsero quattr’ once di 
sangue, per la necessità di dare un largo a quel circolo 
onde potergli amministrare l’emetico senza tema di favo- 
rirne la congestione. Così nell’intervallo di un quarto 
d’ora egli prese in due volte una dramma d’ ipecacua- 
na, e subito se ne ottenne la eliminazione dei cibi. Favo- 
rita la reazione eoi metodo, nell’altro caso descritto circa 
le 9 pomeridiane si ripetè un più abbondante salasso; 
durante il copioso sudore rifluirono le orine, la visione, 
e il respiro tornarono nello stato normale, cessò il vo- 
mito, e dopo due giorni di cura lo lasciammo nella pri- 
miera salute. 

Se le descritte storie comprovano la repentina e 
varia forma del morbo, le tre ultime che sarò per descri- 
vere ci convinceranno dei larvati attacchi, ed inaspettate 
recidive. 

Maria Clementi-Menghini di anni 40 estenico tempe- 
ramento, avea abbandonato il Ietto, e coltivava il secon- 
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do stadio della convalescenza in seguito di sofferta sino- 
ca reumatica con prevalenza alla pleura destra. Circa le 
ore otto antimeridiane del giorno 25 novembre ricom- 
parve il dolore sull'opposto ipocondrio, ma la febbre era 
sì mite che ne chiedeva il nuovo, ma ben discreto sa- 
lasso. Così si ottenne remissione del dolore, e nella vi- 
sita della sera trovai le condizioni, che tutte volgevano 
al meglio. Alle 7 pomeridiane di detto giorno fui richia- 
mato con premura, ed essendo meco il Collega Venditti 
vi accoremmo ambedue. L’inferma accusava un dolore 
lancinante, che dalla detta regione estendevasi a quella 
dello stomaco con senso di oppressione, e molta diffi- 
coltà del respiro. Benché non vi fosse accrescimento dei 
polsi, del calore, nè d’ altro sintomo flogistico, era tale 
rincominciata dispnea, ed il coloramento della faccia, 
che ci decidemmo alla nuova sottrazione di sangue. Men- 
tre però tenea la mano nel bagno per ivi inciderne la 
vena, come nel mattino si era fatto, sopraggiunse la lipo- 
timia, ed un’istantaneo cangiamento del colore e dei li- 
neamenti del volto. Ritornata nei sensi insorsero i conati 
del vomito, il dolore diramossi all' epigastrio, e per le in- 
testina, e l’ estremità perfrigeravansi, e il respiro si ren- 
dea vieppiù corto. 

Ci guardammo allora col Venditti, ed ei comprese 
esser quello il tempo di combattere non più la flogosi, 
ma la sviluppata Cholera: ripose allora la lancetta e senza 
far mostra di che mai si trattasse; egli si adoprò per il 
bagno a vapore, nel tempo che io le prescriveva 40 gocce 
di laudano, e trenta di liquore anodino con acqua di 
cedro e siroppo di cinnamomo. Crescevano intanto quelle 
profonde lesioni, ed un senso di strozzamento sempre più 
ne impediva il respiro. La cerchia delle orbita e le pal- 
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pebre si facevano livide, e l’ inferma non sapeva espri- 
mere la causa di quelle ambasce, onde sentivasi venir 
meno la vita. Si amministrò a brevissimi intervalli la de- 
scritta miscela, e dopo i primi cucchiai avemmo la remi- 
sione dei sintomi. Ottenuto in poco d’ ora il sudore rior- 
dinavasi per tal modo l’ innervazione delle offese fun- 
zioni, ed in men di due ore l’esito della cura ci confermò 
la diagnosi. 

Tornava nel dì seguente il disturbo delle funzioni escre- 
mentizie. ma la pozione tamarindata, e mucillaginosa 
sedò completamente ogni sintomo. 

L’attacco del morbo non limitossi in lei sola; ma 
nello stesso giorno spiegava con più pericolo la sua forza 
deleteria nella figlia Penelope dell’età di anni 14. 

La giovenetta di sanguigno e sanissimo temperamento 
avea risentito fin dalle prime ore di quel giorno un nota- 
bile languore delle forze, con dolore e giramenti del capo. 
Non facendo alcun conto di questo primo appalesarsi 
del morbo continuava nelle casalinghe occupazioni pro- 
prie della lodevole educazione, che costituisce il primo 
elogio al vero amore di quei genitori. Ciò costò ben caro 
alla salute della giovinetta; imperciocché nulla valendole 
essersi astenuta dal desinare: circa le 9 pomeridiane del 
detto giorno, come colpita da fulmine, cadeva nelle am- 
basce di dolori si atroci, che inarcatosi il corpo dall’ epiga- 
strio a tutta la regione addominale, dai lombi alla superfi- 
cie non avea parte, che non fosse crucciata da quelle do- 
lorosissime spasmodie. Tutte le estremità erano fredde, il 
calorico neU’interno riconcentrato, difficoltoso il respiro, 
la voce esilissima ed incessanti sospiri confermavano il 
rivelato pericolo. Nello stesso tempo che apprestavansi 
l’apparecchio evaporatorio, i senapismi, e le mignatte. 
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il Chirurgo apriva la vena del braccio per rivellerne la 
minacciata congestione. Vedemmo allora con sorpresa, 
che nel sistema circolatorio era avvenuto il terribile inter- 
cettamento, per cui a stento si ottenevano sotto le ripe- 
tute compressioni lungo l’estremità di quell' arto pochi 
zampilli di sangue; siche tutto dovemmo confidare all’a- 
zione sistaltica delle sanguivore, non che alla virtù dei re- 
vulsivi. Ed in vero riordinato sotto l’evaporazione il cir- 
colo capillare più facile e copiosa si ebbe la emissione 
dalla regione epigastrica, sotto cui risentivasi la spasmo- 
dica concussione dello stomaco. Allora si cominciò l’ am- 
ministrazione del laudano liquore anodino ec. ed un su- 
dore copiosissimo inmen di un’ora favorendo il riordina- 
mento delle orine, insorse la febbre di reazione, e così 
ottenemmo un notabile sgravio dei sintomi. Tale si man- 
tenne fino al giorno seguente; ma con dispiacere appren- 
demmo; che il sudore non era stato si protratto da farne 
sperare gli effetti salutari, che si attendevano. La giovinetta 
accusava un gran dolore alla testa per lo che praticata 
una sanguigna dal piede se ne ottenne un’istantaneo al- 
leviamento. Ma ciò non valse a rattenere il progresso del 
morbo, sì che circa le quattro pomeridiane investendo 
la midolla spinale, crebbe il dolore spasmodico lunghessa, 
e sui lombi, e presentatosi lo stadio algido, la cute rivelò 
in un istante quell’alterazione speciale del cuore, e dei 
grossi vasi, per cui avvenuto il nuovo ostacolo alla cir- 
colazione, ed anastomizzazione del sangue, la faccia e 
l'estremità delle mani, e dei piedi si colorarono in un 
momento della più intensa cianosi. 

Visto l’inaspettato fenomeno in mezzo alla desola- 
zione ed al pianto, m’intesi mancar quella forza; che 
deve render l’uomo superiore alle più spaventevoli tra- 
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versie; ma il dovere non permetteva l'abbandonarsi alla 
disperazione del caso. Tornatomi al pensiero il successo 
ottenuto nel dì precedente, afferrai l'ancora di quella 
prima speranza e riposi la mano alla cura. 11 Chierurgo 
erasi altrove trasferito per ragioni di sua professione, e 
mancandomi l’idoneo ajuto mi valsi del Farmacista Sci- 
pione Finistauri, che accorse volonteroso, e sollecito per 
apprestare quanto era d’uopo prescriversi. Fu messo in 
pronto l’apparecchio evaporativi, mentre da noi si ap- 
plicavano sulle estremità sei grandissimi senapismi. Si 
preparò una dramma di alcali mista ad un’oncia di olio 
etereo di trementina per eseguire le frizioni lungo la co- 
lonna vertebrale, si versarono in tre once di acqua di 
menta e due di siroppo di cannella cinquanta gocce di 
laudano, e quaranta di liquore anodino; e siccome il tri- 
smo le impediva la deglutizione la si fece prendere a 
poco a poco: e come face cui mancava alimento la vita- 
lità di quell’ organo presentò subito l’ottenuto sollievo. 

Col riordinarsi di quella funzione mi fu dato som- 
ministrarle tutta in venti minuti, l’accennata miscela. 
11 vapore che era stato elevato alla temperatura di 40 
gradi di Reaumur riordinò il calore e la circolazione nel 
derma; i farmaci internamente amministrati provocarono 
in men di due ore la desiata reazione, talché mi fu dolce 
sperare una seconda vittoria. Appena scomparve la cia- 
nosi riordinaronsi i movimenti del core, tornò normale 
il respiro, cessarono i crampi, si sciolse lo spostamento 
tetanico delle dita, ed i polsi annunziavano il generale 
miglioramento della vita. 

Con ragione si disse più del Cielo che dell’arte il mi- 
racolo, allorché la giovinetta aprendo gli occhi da quel 
letargo di morte con un sorriso di gratitudine riconsolava 
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gli afflitti cuori dei genitori, c le desolate sorelle, che notte 
e giorno cransi affaticate per sottrarla al pericolo. Bell’e- 
sempio di quanto possa nei più tremendi pericoli la cor- 
diale amicizia, l’ amore di un padre, e la fraterna dile- 
zione ! 

Se l’ottenuto miglioramento dei gravi sintomi fosse 
stato seguito da quel copioso sudore della cui efficacia 
fecero testimonianza i risultati delle storie descritte, avrei 
potuto sperare con certezza che lo stato fisiologico di 
quelle innervazioni potesse rimanersi sicuro dei nuovi e 
più terribili attacchi. Ma le illanguidite forze della inferma 
non avendo permesso di mantenere lungamente in azione 
l’esalamento del vapore per prolungarne i sudori, nulla 
giovando i preparati di china, ella ricadde nei dì seguenti 
fra le medesime ambascie. Sì che dovendo ricominciarne 
la cura oltre al descritto metodo, si continuò lungamente 
nelle frizioni con l’alcali e l'olio etereo di trementina, 
eseguite dal collega Venditti lungo lo speco vertebrale 1 
e così giungemmo la Dio mercè, a trionfare della rispie- 
gata fierezza. Dopo alcuni giorni di cura l’ inferma" ab- 
bandonava il letto rassicurandoci della ricuperata salute, 
avendo continuato l’ uso dell’ alcaloide di china e del- 
l’oppio 2 


1 Vcd. Petit Arch. gcn ottobre 1833 e Rousseau Gaz. mcd. to- 
scana 1849. 

2 Rimane ancora, abbiam noi detto, da neutralizzare il veleno 

Colerico. Verun mezzo non fu a tale intento consigliato; perocché 
non si può dire che tale fosse il pensiero dei medici, che speri- 
mentarono l’uso del sottonitrato di bismuto della canfora, della va- 
leriana ec Tutti in una parola, volgevano lor misure all'om- 

bra della malattia, senza giammai attaccarne la essenziale entità. 
Quelli stessi che prescrivevano il solfato di chinina noi faccano 
che dietro vedute teoretiche erronee, o per empirismo. Or noi crc- 
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Qui pongo fine alle storie, che se mal non mi ap- 
pongo, avTanno abbastanza raggiunto lo scopo che mi 
era prefisso; nè credo che possa cadere più dubbio, es- 
sere la malattia, che descrissi, il vero colerico intossica- 
mento. Imperciocché provata la realtà delle cause si ge- 
nerali che occasionali, Fazione di queste sulle suscet- 
tività delle individuali idiosincrasie, comprovata la 
presenza del miasma da quelle moleste sensazioni, o di 
dolore, o di peso nella regione epigastrica, dal facilitarsi 
dei vomiti e delle diarree malgrado le più accurate igie- 
niche osservanze, provato finalmente il generalizzarsi di 
questi, ed altri disturbi propri del 1 stadio d' incubazione, 
e che ad eccezione di pochi non vi fu abitante di questo 
Paese, che o simultaneamente, o successivamente non ne 
venisse travagliato; cessar deve ogni dubbiosa preopi- 
nazione sulla presenza e diffusione del morbo. 

Se dunque le cause e gli effetti corrispondono alla ve- 
rità dell’ invalso miasma; se la storia dei fatti ne rivela le 
ripetute conferme, per qual ragione dovria impugnarsene 
la realtà dell’ esistenza? Forse perchè tre soli morivano 
in 223 curati nello stadio d’ incubazione e 42 nel secondo 
e terzo stadio di conferma; in cinque mesi da che si ri- 
velava, e lentamente si accrebbe, la diffusione e preva- 
lenza di questa epidemia ? 

5 se mai al pensier di taluno sorger potesse alcun 
dubbio sulla veracità delle nostre storie, se ne appellino 
alla testimonianza di quegl’infermi, e di quanti appresta- 
rono la dovuta assistenza. Se ne appellino alla testimo- 
nianza dei Rndi Sacerdoti, che piamente vi accorsero, 

diamo che questo medicamento amministrato nel] terzo periodo, 
non già solo, ma in concorso delle precedenti medicazioni sarebbe 
d'immenso soccorso. Roche voi. 2 pag. 984 e 85. 
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se ne appellino in fine all'autorità dello stesso Reverendo 
Arciprete Feliziani, che per provedere ai soccorsi dello 
spirito, ed alle necessità della indigenza, senza tema della 
spaventevole impressione , che suol destare f orrenda 
fisonomia di questo male, qual vero Pastore evangelico, 
esponeva la propria vita per la salvezza del gregge. 

E se la guarigione di molti sarà per taluni valevole 
per contrariarne la verità contestata, condannino pure 
alla taccia della pretesa impostura le sollecitudini del- 
l’arte medica; ma pria di giungere a questo, restino al- 
meno convinti che un metodo curativo dedotto dai sfio- 
rati precetti del grande Ateneo, ed Archigene d’Apamea 
in mano ai seguaci di Serapione sortirà le più fiate lut- 
tuose conseguenze di morte; ma non cosi fra i discepoli 
degl'illustri Professori della vera Ippocratica medecina. 

Ma i felici successi ottenuti nella cura del morbo A- 
siatico non sono certamente giusto argomento di perti- 
nace contradizione; come lo addimostrarono le lodevoli 
rimostranze di che vennero onorati tanti Eccellentissimi, 
nell'arte medica, che assai nella passata epidemia si di- 
stinsero. 

E perciò si ricordino , che a fronte delle luttuose 
storie delle lugubri esperienze sta scritta quella ter- 
ribile sentenza: Sventurati quei Medici, e guai a quelle 
infelici popolazioni, che a prezzo delle raddoppiate vit- 
time, e dell invalso sgomento dedur volessero le dovute 
persuasive per secondare concordemente le amorevoli sol- 
lecitudini del Medico, e le giuste premure dei Magistrati. 
Si ricordino in fine, che se nello appalesarsi di ogni altra 
letale epidemia, fu sempre la morte dei primi, che nel 
confermato spavento apri il sentiero alle più orribili 
stragi, in questa più assai che in ogni altra può la forza 
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dell' ispirato coraggio favorire quelle disposizioni Celesti, 
che modificano cause ed effetti pel conseguimento de- 
gl’ invocati successi. Cosicché sarebbe gran colpa il non 
piegare innanzi ad esse la fronte, e non ripetere col som- 
mo Istorico Canavese » chi può’ col pensiero compren- 
dere ciò’ che succede nell’ immenso grembo di dio » ! 

A chi però non è ignara la validissima influenza dell’a- 
nimo sui grandi centri nervosi, che presiedono allo svi- 
luppo, integrità, e riparazione della nostra vitale eco- 
nomia, dovrà confessare col Doz » essere uficio della 
medecina secondare la morale nella grand'opera del mi- 
glioramento dell’ umana sorte » Ed è perciò, che se niun 
altro effetto avesse il disadorno mio opuscolo, che di aver 
serbata viva, con qualche prova di fatto quella invalsa 
opinione » chb il cholera possa esistere nella sua forma 
epidemica, quantunque pochi ne muoiano io credo avere 
adempiuto ad uno dei più sacri doveri, che ne incombono. 

Nè varrà per contradire questo assertori mostrarmi le 
statistiche di tanti infelicissimi abitati, ove l’Asiatico fla- 
gello raddoppiò innumerevoli vittime; giacché mi costrin- 
gereste a nuovamente additarvi le Storie delle descritte 
guarigioni; e nel confessarvi essere in vero il morbo 
Asiàtico repentino negli accessi, ed inesorabile negli esiti, 
dimostrarvi, e farvi con noi ripetere: che molte fiate dalla 
chiaroveggenza, dal retto criterio, e dalla vigilanza di chi 
ne imprende la cura può dipenderne l’esito o felice, o 
mortale. 

Non pierò intendo con questo di pronunciare un'offesa 
ai nostri oppositori ed agli amici Colleghi; nè di dettare 
con lo esposto, un nuovo metodo di cura; ma solo ho 
divisato comunicarlo; perchè dedotto dalle cause gene- 
rali e predisponenti, come ancora dalle condizioni della 
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idiosincrasia dei nostri infermi, ne sortì quegli effetti fa- 
vorevoli di che fanno fede le Storie. Se poi non potranno 
negarci che la sollecita eliminazione della causa occa- 
sionale, clic ne produsse e favorì lo sviluppo; che la 
pronta bilanciata sottrazione del sangue per rattenerne 
«li esiti delle congestioni; che il ridonare a quello la crasi 
normale alterata sotto i morbosi fenomeni del profondo 
disturbo della innervazione; che il favorirne la risolu- 
zione mercè le pozioni teiformi e gli eccitanti diffusivi; il 
sedarne con gli oppiati e i revulsivi quei spasmi aggra- 
vanti; che il tanto commendevole bagno a vapore 4 con 
la potassa, onde si provoca sull istante, non solo l’ equili- 
brio della temperatura, ma facilitandone l' anastomizza- 
zione del sangue, si ridesta la vita dei capillari della cel- 
lulare e del derma, si riapre l'apparato uropojetico, e cosi 
sollecitandone la diaforesi si rende più agevole il conse- 
guimento delle crisi; dovranno con me convenire: che 
la cura del colerico intossicamento potrà rendersi più 
facile e certa dal ragionato e proprio metodo curativo. 

Imperocché essendo la prima causa determinante il 
colera quel principio arcano, o miasma, che passando da 
individuo in individuo si riconosce dai fenomeni mor- 
bosi, che lo succedono; fenomeni che al dire del Roche 
spiegar possono la prevalenza loro sulla innervazione dei 
tre centri cerebrale, cerebro-spinale, e digerente, la cura 
che di ogni e singolo apparato saremo per imprendere 
dovrà variare a seconda delle cause che gli accompa- 
gnano ed a seconda della intensità, che ci presentano. 

Dovremo convincerci inoltre, che l’ esscnzial natura 
del miasma essendo sconosciuta dai sensi, e fino ad ora 

1 Vedi Appendice num. 81. 


Digitized by Google 


53 

irreperibile dalle chimiche esperienze, noi manchiamo del 
sicuro neutralizzante, e perciò potremmo solo adempiere 
a due soli degli offici della medecina; di correggere cioè 
l’asprezza dei sintomi, e favorirne la crisi. 

E finché non sorgerà il nuovo Jermer; benché le co- 
nosciute condizioni del morbo ne tolgano ornai la lusinga 
di veder come l’arabo neutralizzato quello asiatico intos- 
sicamento; finché almeno un Pelletier, un Hammeln ed 
un Peretti di Roma, non ne assicurino, come del miasma 
febbrifero un antitodo di questo letale veleno; non ci sarà 
mai dato distruggerne sullistante i deleteri pericolosis- 
simi effetti. 

Innumerevoli sono i metodi insino da oggi adottati; 
ma se dagli esiti argomentar si deve sulla vera ed incon- 
trastabile efficacia di quelli, ben pochi meritarono la fede 
che rassicura dei più felici successi. Credo pertanto di 
ripetere; che il solo calcolo fra la forza cadaverizzantc 
del morbo, e quella degl' indicati farmaci possa costituire 
una guida più sicura e infallibile. 

Ma potrà ripeter taluno; a che vale l’esperienza di 
pochi fatti quando si dovesse costituire una base enolo- 
gica, patologica, e terapeutica di un morbo quasi univer- 
salmente diffuso, fra nazioni tanto varie per la natura dei 
climi, per le individuali abitudini e per le endemiche 
predominanze? 

Benché potrei a questo rispondere ; che le basi della 
vera razionale medecina essendo quelle che procedono 
dalla dinamiea-Chimica-organica riparazione, e su questi 
tre punti fondandosi il nostro metodo curativo, di poche 
modificazioni abbisognerebbe per esser da tutti, ed in 
ogni parte adottato. Ma sia pur diretto questo opuscolo 
ai soli medici dello stato Romano; spero però che mentre 
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cotestoro saranno per accettare di buon grado il tenue 
saggio delle osservazioni; gli altri vorranno convincersi: 
che studiando in tal modo sulla etiologia predominio, e 
diffusione degli epidemi potremmo andar meno errati 
nelle nostre pur troppo fallaci preopinazioni; e con in- 
timo convincimento rispondere di nulla aver risparmiato 
per raggiungere quella diffìcilissima meta, ove trovammo 
quasi sempre sparse fra i pochi fiori delle sudate conso- 
lazioni le amarissime spine di non esser da tutti con 
equità giudicati. 
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Non mihi, scd rationi, aut quae ratio esse 
videtur milito 

SCALIGERO 

Il nostro apparecchio evaporativo l si compone di nove 
quadri di silice, ovvero mattoni di argilla cotta, quattro 
spranghette di legno, ciascuna lunga sei piedi, nel terzo 
inferiore e superiore delle quali s’ innestano quattro semi- 
cerchi di gradata curvezza; sicché applicati recingano il 
tronco e l’estremità dell’infermo, che deve giacere sul 
letto. Questo apparecchio sollevatore coperto, da panni- 
lani e da una soprastante incerata, impedirà che si di- 
sperda il vapore preparato nel modo seguente. 

Allorché i detti quadri, o mattoni saranno infocati ab- 
bastanza, ed un sufficiente volume di acqua sia molto 
calda, o bollente, vi si versa dentro una libbra di potassa 
pura, o di soda od in vece quattro libbre di cenere per 
ogni dieci di liquido. Durante l’ effervescenza, che si fa- 
cilita mettendoci un poco di aceto, vi s’ immergono dei 
panni-lini, che dopo averli a sufficienza premuti si avvol- 
gono a più spire nei detti quadri infocati. Questi si pog- 
giano ai cerchi lungo la periferia, ed all' estremità dell’in- 
fermo, procurando, che la coperta di lana, l’ incerata, e le 
sovrastanti coltri racchiudano sopra ad esso, l' esalante 
vapore. 

Noi sperimentammo l’azione di questo bagno cosi sol- 
lecita, che nei casi più fulminanti di secondo e terzo 

1 Vedi le cinque figure pag. 08 
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stadio mai dovemmo attendere più di un ora pria di ve- 
derne gli effetti. 

La semplicità del metodo offre inoltre tanta facilità di 
eseguirlo, che dalla Regia al tugurio del povero, troviamo 
ovunque disponibili i mezzi più necessari. Imperciocché, 
mancando pure il meccanismo sollevante le coltri; nei 
casi urgentissimi potremo servirci del semplice evapo- 
ratorio della cenerata. 

Nell’ esibirci inoltre il grandissimo vantaggio di non 
rimuovere dal letto l' infermo dolorante sotto i disturbi 
colerici; ci porge il mezzo validissimo per ridonare alle 
membra irrigidite il calorico: e così riordinare più facile 
la circolazione dei capillari, e del sangue; e mercè la pre- 
via eliminazione delle gastriche zavorre, e della bile, 
coadiuvato dalla pozione eccitante-diffusiva, ed antispa- 
smodica del laudano, e liquore anodino, o di altro equiva- 
lente farmaco; aprendo sollecitamente i pori, e le orine; 
otterremo il saluberrimo sudore, e quella crisi completa, 
che dalla modificata febbre di reazione, ci fa sperare an- 
che Io scampo dalle funestissime conseguenze della ti- 
foide. 

Per ottenere però questi effetti due cose sono essen- 
zialmente necessarie; sollecitudine, ed assiduità dal prin- 
cipio al termine della cura. Della seconda non farò parola 
essendo la certezza di quella intrinsecamente compresa 
nell' idea del dovere, che deve essere la guida nell'arduo 
cammino di questa scienza. 

Dirò solo della prima; come possa tornar vantaggioso 
ad ogni Medico, che trovasi a condurne le cure, il prender 
seco dalla Farmacia, come noi pure facemmo, almeno i 
preparati di prima urgenza;polendo avvenire, ed in special 
modo nelle ore notturne, che o la lontananza, o il ritardo 
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dei farmaci ci obblighino a cominciarne le cure, quando 
il male, trapassato al maggiore dei pericoli, sia divenuto 
sì forte da sormontare ogni ostacolo che gli si opponga. 
I detti medecinali potrebbero scegliersi, da queste ca- 
tegorie che saremo per accennare; come quelli che me- 
glio vedemmo corrispondere allevane indicazioni presen- 
tateci dal quadro nosografìco di questo morbo. 
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NOTA 


INDICAZIONI 

1. ® Purgativi per provo- 

care , o secondare gli 
sforzi eliminatori del- 
la natura. 

2. ® Antiemetici ed astrin- 

genti. 


3.® Sedativi ed eccitanti 
diffusivi. 


Come Anestetico 
4.® Veicoli dei sopradetti 
preparati. 


5.® Pozioni mucillagino- 
se, diaforetiche, e diu- 
retiche. 


MEDICINE INTERNE ED ESTERNE 

1. * Ipecacuana, solfato di 

soda, carbonato di ma- 
gnesia, Olio di ricino, di 
olive, o di ammandorle 
dolci con laudano. 

2. * Polveri di Sedlitz, caffè 

oppio e calomelano, Pol- 
veri di Dower; polpa di 
tamarindi, limonee, cli- 
steri con acqua di Orzo, 
o di riso con papavero, 
amido, o laudano. 

3. * Oppio, suo estratto gom- 

moso , tintura tcbaica, 
laudano liquido del Sy- 
denham , liquore anodi- 
no dell Hoffeman. Etere, 
o Cloroformio. 

4. * Acqua con zuecaro, e 

gomma, detta di tutto 
cedro, di fiori, o scorze 
di aranci, di menta pipe- 
rita, e questa come sot- 
traente il calorico inter- 
namente riconcentrato. 
Le medesime possono 
rendersi più omogenee 
allo stomaco addolcen- 
dole con siroppo di can- 
nella, di Anice, o di Altea. 

3.* Decotti di Orzo, di Riso, 
di radici di altea, ed ape- 
ritivo, infusi di fiori di 
tiglio, di sambuco, di ca- 
momilla con sotto car- 
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6.° Antispasmodici ester- 
ni e frizioni. 


7.° Nella costrizione spa- 
smodica della Vescica 
orinaria. 


8.° Neutralizzanti. 
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bonato di potassa, o di 
soda. 

6. * Fomenti di camomilla, 

alcool etereo, o canfo- 
rato, Olio etereo di tre- 
mentina con ammonia- 
ca, tintura di Klaprot - 
Vedi le istituzioni di ma - 
teria medica del Chiaris- 
simo Prof. DOMENICO BRU- 
SCHI di Perugia, voi. 2.° 
pag. 103. 

7. * Injezioni con acqua d’or- 

zo, e laudano liquido del 
Sydenhatn nella vescica 
orinaria. L’illustre Clini- 
co di Lucea Paolo Volpi, 
anche nella impossibilità 
di amministrare il lau- 
dano per bocca consi- 
glia d’ iniettarlo nel re- 
cettacolo delle orine in 
dose piuttosto elevata. 
Egli ne propone ottanta 
gocce in un uomo di 
mezza età , avvertendo 
però di modificarne la 
quantità, ed anche so- 
spenderne l’uso, quando 
le varie condizioni fisi- 
che e morali dell' infer- 
mo ne persuadessero a 
non farlo - Vedi scienze 
mediche Toscane anno 
1837. 

8. ' Chinoidina, solfato, va- 

lerianato, o citrato di 
Chinica con oppio, o Ca- 
lomelano. 

3 


Digitìzed by Google 



66 


9. a Disinfetta uli. 


9.* - i.° Canfora bruciata 
sopra una lamina diser- 
ro rovente; come anco- 
ra lo zolfo. 

2.° Ossido di Manga- 
nese. Dramme 5 
Sale comune 1 1 

Acqua di fonte f 2 
Acido solforico 16 
5.® Ipoclorito di soda, 
o’JLiquore di Labarraque. 
Cloruro di calce di 

commercio parti 1 

Carbonato di soda 

cristalizzato » 2 

Acqua di fonte » 1 2 
Questo miscuglio è di gran 
voga per ogni sorta di 
spurgo. 


PRESERVATIVI 

Non si potrebbe soddisfare a questo articolo con più 
chiarezza che riportando le parole dell'Illustre Roche 
di Francia. 

» Tuttala profilassi, egli dice, di tal malattia si limita 
» a rimuovere i due ordini di cagioni predisponenti da 
» noi segnalati, cioè gli eccitanti delle vie digestive, e 
» le eccitazioni cerebro-spinali. Così nulla cangiare al 
» suo regime se è buono; astenersi dagli alimenti la cui 
» digestione è in genere difficile, quali i fagioli, il ca- 
ni volo, la pasticceria, la carne di majalc ec. 

Avvertendo inoltre » Che il più leggero raffmhla- 
» mento dei piedi, una semplice contrarietà, un brodo 
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» più succoso del consueto, bastano sovente, nella con- 
» valescenza, a promuovere una recidiva. 

Il Morbo Asiatico essendo fra noi quasi del tutto ces- 
sato, sentiamo il dovere di render grazie alle Superiori 
Autorità, non che all’ Eccellentissimo D. r Pietro paolini 
Governatore di Bracciano, ed a questa illustrissima ma- 
gistratura di oriolo che tanto si adoprarono coi consigli 
e con l'opra loro generosa, pel migliore andamento di 
nostre cure. 

Ci chiameremo in fine veramente fortunati, se questo 
metodo, che proponiamo, accolto con animo indulgente 
e cortese ; e diretto dalla indubitata perizia dei nostri 
amatissimi Colleglli, potesse avere in sorte quegli stessi 
esiti favorevoli, onde fummo noi consolati, per poter ri- 
petere, insieme ai veri restauratori, e seguaci della ra- 
zionale medicina, il gran detto di Manilio: 

Artcm experientia fedi exemplo monslranle viatu. 
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STATISTICA 

DEGL’ INDIVIDUI ATTACCATI 


DAL 


IN ORIOLO 


Dal 28 Luglio al 14 Decembre 185!f 


DI I STADIO 

Uomini N.® 102 

Donne N.° 121 

GUARITI 

Uomini N.° 120 

Donne N.° 142 


DI 2 E 3 STADIO DI CONFERMA 


Uomini 

N.° 

24 

Donne 

N.° 

18 


MORTI 


Uomini 

N.° 

2 

Donne 

N.° 

1 


Totale dei casi *G5 
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COHARCÀ DI ROMA 


-<sa»- 


COMDNE DI ORIOLO 


/Voi. N. 683 
Li 24 Ottobre 1855 

Ri*. al Num. 
dei 


Illiìio ed Ecciho Signore 


OGGETTO 

Nell inviarle il mandalo di quella somma assegnatale 
da questo Consiglio in rimostranza del gralo animo , che 
seppe meritarsi coltassidua diligenza, e zelo, con cui as- 
sisteva quel gran numero d' infci'mi, che sventuratamente 
vennero colpiti dalle due precedenti passate epidemie, non 
posso a meno di non rivelarle i nuovi sentimenti di com- 
piacenza, e gratitudine che Unterà Popolazione le pro- 
fessa per le nuove e più faticose premure, con le quali la 
Signoria Vostra IUnia, ed Eccr'na intraprese la cura del- 
l Asiatico Morbo, che fin dai primi del corrente fra di noi 
palesavasi. 

La perizia, t assiduità, e l'energia spiegata fu e sarà 
sempre argomento della nostra ammirazione, e l oggetto 
della eterna comune riconoscenza. Prosegua pure con 
pan zelo di che, meglio non possiamo augurarci, a rile- 
vare in questa congiuntura il vivo affetto che serba per la 
vita dei nostri infermi, ed io, e quanti saranno per ap- 
prezzare il pregio della salvata vita, non mancheremo a 
conservarle durevole il favore di quella meritata stima 
con cui ossequiosamente mi dichiaro 

DeUa Signoria Vostra Mòia ed Eccòia 

L'ino Dino Servitore 
Il Priore Comunale 
ANGELO DELICATI 
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NIHIL OBSTAT 

Dalla Congregazione Speciale di Sanità in Adunanza 
Nulla o«ta per la stampa del contemporanco Opuscolo in materia 
dello stesso Autore. 

Il Vice-Prcsid. - SAGRETTI. 


IMPRIMATUR 

Fr. Dom. Buttaoni S. P. A. M. 
IMPRIMATUR 

Fr. Ant. Ligi Icon. Vicesg. 
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